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rese, « Ê ior di Roccia • Milano, 
F.AJj.Ó. fiUl&no, 6.AJM OAlìano, 
fit cui sad viene distribuita gra-
tuitamente. 

LO/CAAPOH 
A L P I N I S M O  • S C I  • E S C U R S I O N I S M O  

KSCD II 1* e 11 1 6  d i  o g n i  U H M  

A n n o  X U  . N .  1 6  

1 °  s e t f e m b r e  1 9 7 1  

Una copia separata L. 1 2 0  
(Bfratrstl 11 doppio) 

Sped. abb. postale - Gruppo 2/70 

P R E Z Z I  D I  A B B O N A M E N T O  A N N t J O  
Orainacto I» 8200 (Eiilci'O L. 35(10) - Sostenitore L. 3000 - BenenicrUo L. 5000 
L'abbonamento pud decorrere da qualsiasi data dell'aneto C.C, Postale 3*17S79 

DIBEZIONE E AMMINISTEAZIÓNS: Vìa Plinio, 10 - 20129 MILANO 

Scritti, fotografie, scJiizzi non s i  rcsUtui5co.no, ancbe s e  non pubblicati 

PUBBUCITA'» - Pregai dello inserajonjj avvisi conJinwci^J L. lOp Pe» 
largherà una colonna • Pìccola pubbUcUà; £..60 per parola • Le 
la SOC/ETyì' PER LA PVBBLìCVrA' IN ITALIA (S.P.L) -
Telefoni; 65.2fl.01 - 2 -  3 - 4 - 8  - 65.06.51 - 2 - 3 - 4 - 8  

Sede di Milano. Via Matizonl. 37 

Mazeaud e Sorgato tracciano una via 
sulla immane parete della Brenva 

n 18 'e l ì  óèósto l 'acca
demico Roberto Sorgato e 
P i e r r e  Mnzeaud h a n n o  
tracciato u n a  nuova  v ia  
sulla pare te  della Brenva,  
a i  Monte Bianco. 

L*alto bacino del  ghiac
ciaio della Brenva,  o f f r e  
u n o  degli spettacoli p iù  
grandiosi e più  paurosi de l 
l e  Alpi; su l  ciiiuso anf i t ea 
t r o  glaciale i l  Mont M a u -
d i t  — il monte  maledet to  
— s'inabissa con u n  salto 
immediato. Ancor più  
grandiosa  e terr i f icante è 
l ' e r t a  pare te  del Monte 
Bianco: t r a  l a  calotta 
splendente delia ve t t a  e la 
crepacclata f iumana,  il d i 
slivello è di duemila m e t r i  
a picco, dove costoni e 
placche di rosso protogino 
inquadrano e sorreggono 
seracchii cornici, nevai  
pensili, cascate d ì  ghiaccio. 
L a  scostante ba r r i e ra  è v i 
va :  giorno e notte  l a  m o n 
tagna  distrugge s e  stessa 
con scariche, slavine, v a 
langhe i n  rabbiosa corsa. 

L a  pr ima v ia  dei Monte  
Bianco da l  bacino della 
Bretiva, f u  aper ta  d a  una  
comitiva numerosa i l  15 l ù 
glio 1865; Moore, F r a n k  ed 
Orazio Walker,  Mathews  
gii alpinisti; Melchiorre e 
Giacobbe Anderegg le  gu i 
de. Non  avevano n è  picoz-
za  n è  ramponi.  A t t r ave r 
sarono l 'alto catino della 
Brenva  e l ' intricato lab i 
r into 'del  crepacci, Seguiro
n o  a cavalcioni u n  af f i la 
t o  costone, attaccarono il 
m u r o  d i  ghiaccio e d  usci
rono a i  colle della Brenva.  
Avete  notato l a  coinclden- '  

d e t t r i r ( 5 , ,  Iu2}0 M 1865: 
u h  giorno ' p f ^ à  il Cervi 
n o  veniva vinto dal  v e r 
sante  vallesano; il giorno 
dopo dal versante valdo
stano. 

La  via che prese  il n o m e  
di Moore, lasciava a sini
s t r a  la vera  parete ,  consi
derata  il regno dell ' impos
sibile, e non terminava 
sulla cima del Bianco. L '8  
e d  i l  9 luglio del 1901 E t 
to re  Allegra e l e  guide 
Lorenzo Croux e d  Ales
sandro Brocherel  seguivano 
i l  costone Moore, quindi  
invece d i  continuare sul 
marg ine  nord-es t  dell ' im
ponente  massa dei  ghiac
ciai superiori — oltrepas
sata la seraccata centrale 
obliquavano a sinistra t r a  
un  labirinto d i  pinnacoli d i  
ghiaccio e di neva i  sospesi, 
sbucando a b reve  distanza 
dalla vet ta  del Bianco, 

L' idea d i  t racciare  sulla 
pare te  della B r e n v a  u n  iU-
nerario diretto venne a T. 
Graham Brown nell 'agosto 
del 1926, contemplando la 
allucinante muragl ia  dai 
p ress i  de l  Pur tud .  Si pote
v a  salire, si doveva salire. 
Quella respingente ver t i 
gine diventò l a  sua  g ran -

Jrishanca 
Tiziano Nardélla, Il ca
po  della spedizione ita
liana « Città d i  Melzo-
Città d i  Gantù » al Ra-
Sac, ci scrive dal  c sh i t '  
p o  ' base; /'Cagùna'^ d ì  
Yuabuacocha; In data 
5 agosto; 
« Sono arrivati In que
sto momento due com
ponenti della spedizio
ne americana che era 
qui da due mesi per 
conquistare la parete 
a destra dello spigolo 
vinto da Cassin sul-
i'Jrisiianca. La cima è 
stata raggiunta fi 2 
agosto da Dean Cald-
v/ei( e John Bowlin del 
Gruppo Josemite, Ca
lifornia ». 

de  passione e '  nacque l a  
«trilogia della Brenva ». 

11 1.0 se t tembre 1927 T. 
Graham Brown e T.S. 
Smythe, suo compagno i n  
molte  ascensioni del g rup 
po del  Bianco, lasciano il 
r ifugio Torino, varcano il 
colle dei  Flambeaux,  p ro 
seguono sotto la Guglia 
d'Entreves, ent rano nello 
alto catino glaciale della 
Brenva, l 'at trai 'ersano sino 
ai piedi del col Moore che 
raggiungono superando u n  
pendio di neve assai d i f 
ficile, proseguono sino a d  

Successo 
del triestini 
sui monti 

dell'Afganistan 
La spedizione dei trie
stini, partita per com
piere ascensioni de! ca
nale del Wakhan, la 
paf-te meno coriosciu-
ta dell'Afganistan, ha 
compiuto l'ascensione 
di cinque nuove vet
te inviolate, rispettiva
mente d i  metr i  6164, 
5896,5861,5759,5430. 
iDei gruppo facevano 
parte: Bianca d i  Bea-

co, V^alter Mejak, Fio
retta Tariao, Fabio Be
nedetti e Nìcò Zuf f i .  

coliè Moore, tagliano uno 
dopo l 'altro diversi canali 
nevosi, risalgono un  p e n 
dio di neve  e sfasciumi, so
n o  alla base della Sent i 
nel la  Rossa, un  monolito 
di protogino. E darà  nome 
alla via che i l  giorno se 
guente at taccheranno. S u  
per  coste aeree^ per  plac
che lldcècòpertei d i  neve e 
vetrato, su  p e r  ghiaccio v i 
vo, con cer te  t raversate in  
esposizione massima. T a 
gliano a colpi d i  picozza la 
cornice termìnal(?, sbucano 
centoventi m e t r i  sotto la 
vet ta  del Monte Bianco. 
Ciò che sembrava impos
sibile è compiuto. 

Salendo dalla Sentinella 
•Rossa, G r a h a m  Brov/n e 
Smythe hanno  at tentumen-

t e  osse rva t i  l 'altro costo
ne ,  e d  hanno  concluso che 
l o  si p u ò  percorrere.  Di  
conseguenza l 'anno seguen
t e  tornano e d  i l  6 agosto 
partendo dal  rifugio Tor i 
no, seguendo u n  itinerario 
d 'avvicinamento diverso, 
ar r ivano alla Sentinella 
Rossa dove pernottano: 
stavolta hanno  sacchi di 
bivacco. 

L a  nuova via della Sen 
tinella sa rà  chiamata « di 
deatra » o del  colle Major ,  
cioè il colle maggiore, in  
quanto  è il più alto delle 
Alpi. A differenza della v i a  
della Sentinella d i  Sinistra, 
l a  v ia  della Sentinella d i  
Destra sfocia nell 'avalla-
men to  t r a  l a  vet ta  corma-
iorina e l a  ve t t a  es t rema 
del Monte  Bianco. P e r  
tracciare questa v ia  scala
n o  dall 'alba alle sei e mez
zo d i  sera.  

C o n  questa scalata G r a 
h a m  Brown  h a  tracciato l a  
v ia  più  diretta,  m a  n o n  è 
soddisfatto. C'è qualche c o 
sa d'eccezionale da com
piere sull ' immane pare te  
della Brenva  e d  a mezza
notte  del  5 agosto dei 1033 
par te  dal  rifugio Torino 
con le guide Alessandro 
Graven e Alfredo Aufden-
blat ten.  I l  nuovo tracciato 
si chiamerà 1& «via  delia 
P e r à  » p e r  l 'enorme c o n 
formazione d i  rocce ro s 
sast re  che  a metà  pare te  
disegna u n a  mostruosa p e 
ra  d i  duecentocinquanta 
metri ,  con il picciolo i n  
alto, così come peude da l  
ramo.  

Sono par t i t i  come abbia-

le dtié e . irgrita sono a l -
; colle filoore. àlle c inque 

sono a quota tremilaotto-
centocinquanta e « l a  P e 
r a »  s t a  sopra d i  loro; alle 
dodici e t renta stanno i n  
vet ta .  

Nel volume « Brenva a 
(Londra,  1944), T. Graham 
B r o w n  raccolse l e  relazioni 
sulla sua fantastica t r i lo 
gia, già apparse al  momen
t o  dell 'effettuazione in  d i 
verse  riviste. Poi le  t r e  
v i e  fu rono  ripetute d 'es ta
t e  e d ' inverno; poi A r t u r o  
Ottoz, che insieme a Toni  
Gobbi aveva realizzato l a  
p r ima  invernale alla « Sen 
tinella di Destra n, cadrà 
sulla stessa via il 5 agosto 
del  1955 travolto da una 
slavìna provocala dal crol
lo di u n  seracco. 

Il versante della Brenva dei  Monte Bianco, con il tracciato della via Sorgato-
f^azeaud. Il cerchietto indica il posto d i  bivacco sulla via del la  « Sentinella 
di destra ». (Foto Cario Negri) 

T r a  la via della Sent i 
nel la  di Destra o del Colle 
Major ,  e l a  v ia  della Pera ,  
il 16 e 17 agosto scorso 
Robei'to Sorgato e P ie r re  
Mazeaud ne '  hanno  t r ac 
ciato una nuova, su d i  u n  

costone ben delinealo. S ì  
t ra t ta  di un  i t inerario m a 
gnifico, sia pe r  l a  sua ele
ganza, sia p e r  l 'ambiente 
nel  quale si svolge; e se 
aggiungiamo che è ir to di 
difficoltà, e oltremodo e -

sposto i\ scariche ed a s la
vine, r ipetiamo cosa f r a  gli 
alpinisti ben nota. 

C h e  Mazeaud e Sorgato 
avessero in mente  di r ea 
lizzare questa via, era cosa 
al tret tanto nota; quat t ro  

a n n i  f a  rimasero in parete  
ben  otto giorni, lottando 
contro  il cattivo tempo, e 
se  rinunciarono era  perchè 
proprio n o n  ce  la facevano 
più, e d  i viveri erano r i 
dot t i  ad u n  lumicino. D u o  
anni  fa, Mazeaud e Sorga
l o  ritentarono; restarono 
qua t t ro  giorni in  parefte, e 
i l  tempo inclemente un 'a l 
t r a  volta li ricacciò. 

Si diceva che avessero 
lasciato una  tenda in p a 
role;  quaicvuio anzi l 'addi
tava,  persuaso di scorgerla , 
semisepolta dalle slavine. 
I n  real tà  nessuna tenda 
avevano iasciatOj c'era r i 
mas ta  solo incatenata la l o 
r o  anima,  e la volontà d i  
r iuscire pareva dominare i 
pensieri .  Stavolta ce l 'han
n o  fa t ta .  

Hanno  pernottato a l  b i 
vacco - fisso Alberigc) e 
Borgna al colle della Fou r -
che, cioè della forcola, e 
luned ì  16 agosto sono p a r 
t i t i  a mezzanotte sotto u n  
cielo stellato. Sono parecclii 
.soto zero e la neve c r i c 
chia  sotto le punte  dei 
ramponi .  Procedono velo
ci, quasi senza scambiar 
parola.  E '  indispensabile 
approf i t tare  del momen
t o  in  cui  il gelo n o t t u r 
n o  immobilizza in p a r 
t e —  lu t to  è sempre r e l a 
t ivo  — i seracchi, per  a t 
t raversare  quella serio d i  
canali  ripidissimi sino 
all 'attacco della grandiosa 
eresta,  è sembrano imbut i  
pe r  convogliare concen-
Ivandolo quando prec ipua  
dall 'alto. Alle due  di n o t 
t e  sono all'attacco dì t^uel-

. Ufche-sarà^ '  K '  lQrQ.rV;i,9^ 
L a  via tracciata é ca ra t 

terizzata da u n  trat to d i  
costa. " dì misto «, e d a  i m  
pr imo salto di roccia; s o t 
t o  u n a  serraccala minac
ciosa. Superato quel salto 
dì roccia (bene individua
bi le  nella fotografia che  
pubblichiamo), si e n t r a  
nel la  zona dei seracchi 
pen.sili, sino al secondo 
salto. 

I l  pr imo di questi salti 
d i  roccia ha un'aitez?:a d i  
seicento metri; il secondo 
è alto qviaUtocenlo met r i ;  
ne l  Monte Bianco le p r o 
porzioni sembrano d i la 
tarsi, 

" A b b i a m o  incontrato 
difficoltà estreme su  roccia 
e su ghiaccio", precisa 
Sorgato. « Ci si muove  
sempre  su  terreno infido, 

anche quando non  si è sot
t o  la diretta minaccia dei 
nevai  pensili e dei serac
ch i» .  

•< Ci siamo arrampicat i  si
n o  alla mezzanotte», p ro 
seguo od aggiunge: •< M a 
zeaud era in piena forma;  
veniva dal l ' lmàlaia».  

Come le a l t re  v ie  della 
Brenva,  questa tracciata d a  
Sorgato e Mazeaud sta so t 
t o  ima continua minaccia: 
« Quando ci siamo f e r m a -
U per  il bivacco, abbiamo 
pensato fosse p iù  consi
gliabile at traversare sul la  
via del colle Major  p iù  s i 
cura ,  e d  è stata una .saggia 
decisione. L e  scariche si 
sono susseguite tut ta  la 
not te ;  il posto inizialmente 
scelto pe r  In sosta, cioè 
quello sulla nostra via, è 
s ta to  spazzato via d a  u n a  
enorme scarica». 

< Siamo stat i  favorit i  d a  
u n  tempo magnifico », p r e 
cisa Sorgato. * U n  bel  s e 
reno  di giorno, not t i  s te l 
l a te  con tempera tura  sotto 
zero;  anche questo è s l a 
t o  un  vantaggio».  

« L a  scalata»,  r isponde 
alla mia  precisa doman
da, < ò sempre  avvenuta  a 
comando alternato. M a r t e 
d ì  vsiamo part i t i  alle cin
q u e  e mezzo d a l  posto de l  
bivacco, r i tornando su l 
l a  nostra vìa. I l  secondo 
sa l to  d i  roccia, sotto l a  s e -
reccata  terminale  — ci t e 
nevamo sempre sulla s i 
nistra — h a  un  diedro-
camino d i  sesto ed a b 
biamo dovuto ricorrere a i  
chiodi ed a l le  s taffe.  E '  

;,l 'uw&9 ,tgftUp»4nf,w;tÌfic^ 
Jo: I chiodi li abbiohio l a 
sciat i».  

• Dopo questo salto d i  
roccia, quando pensavamo 
che lo difficoltà fossero f i 
nite,  3a seraccata s u p e 
r iore  ci h a  fa t to  penare  
parecchio, Anche la via 
d e l  colle Major  h a  questa 
seraccata sotto l a  cresta 
f inale,  m a  si districa p iù  
agevolmente. Ci siamo t r o 
vati  sotto u n  muro d i  
ghiaccio, f a t to  di blocchi non  fermi,  che impo
nevano la massima a l t en -
zìone. Tutto era instabi
le... I n  questo t ra t to  M a -
2eaud era in testa. Abbia
m o  impiegato due  ore por 
cavarcela.,. ». 

« £3 siete sbucati a l  col
l e  Major... V. 

« N o » ,  precisa Sorgato, 

ITALIANI SULLE ANDE 
Il diario del Rnsiic 
Dal campo base alla L a 

guna Jahuacocha ( m  4080) 
Tiziano Nardella,  capo 
della spedizione « Città di 
Melzo - Cit tà di Can tù»  
alla Cordigliera dell 'Huay-
huash, con imèta  il Rasac 
Principal, ci ha spedito l a  
seguente let tera - diario, 
c h é  Siamo lieti  d i  f a r  co-i" 
noscere a i  nostri  lettori. L a  
spedizione, com'è noto, ol
t r e  ^ che dal  Nardella era 
còmposta da Elena Bordo-
gni, Giorgio Brianzi, F r a n 
co (iastaldelli, Gianluigi 
Marini, Tullio Spechten-
hauser. 

18 luglio — Partiamo da 
Lima su un gi-ppone e un 
comioncìno jorniio mólto 
gentilmente da Celso Sal-
veiti, ex alpino, residente, 
a Lima. Egli si fa in quat
tro per tutte le spedizioni 
italiane. La sera arr ivia
m o  a Chiqui;an dove iini-
sce la strada carroszabile, 
dopo valicato il passo di 
Gonococha di quattromila 
metri d'altezza e esserci 

saziati del polverone della 
strada panamericana. 

19 luglio — Partiamo da 
Chiquyan dove abbiamo 
ingaggiato due portatori: 
Hidoìfo Arbaiza e Baldo' 
mero  Ocrospuma Arba i 
za. L a  carovana è compo
sta da noi  a. cavallo di mu
li 6 di cadalli, e da c in
quan ta  muli per il traspor
to del materiale, Da Chi
quyan, seguendo antichis
simi sentieri soìio a n 
cora quelli  troeciati dapli 
Incas — arriviamo a Y a -
moc. 

20 luglio — Da Yamoc, 
sempre per sentieri In
cas, arriviamo finalmente 
alla lagxina di Yahuaco-
eha. Elena fa in tempo a 
cadere dalla mula per col
pa della sella male allac" 
data; per fortuna nulla di 
grave. Appena giunti al
la Laguna di Yahuacocha, 
uno  di noi parte insieme 
ad un portatore per isper 
zionarne la parte superio
re e fissare dove piantare 

il campo alla Laguna Ra
sac Cocha; la zana non sì 
rii?ela però  adatta per una 
permanenza lunga come 
quella prevista per il cam
po base e di conseguenza 
decidiamo di rimanere in 
questa Laguna di Yahua-
cocìia, dalla quale scri
viamo. 

20-24, luglio — Periodo 
d'accUmatameìito e di si
stemazione del oamioo base. 

24 luglio — Impiantiamo 
il Gattipo I alla Laguna Ra
sac Cocha: sarà più che 
altro un campo di transitò. 

25-26 luglio — Impian
tiamo il .campo II a quota 
5000. Uno d i  no i  prosegue 
insieme ad un portatore 
per fissare il passaggio su 
ghiacciaio vero e proprio 
del Rasac. Qui si iniziano 
le sorprese. Quella che 
dalle fotografie studiate in 
Italia seriibrava una m o n 
tagna  abbastanza abbor
dabile, si  sta rilevando un 
problema tale da mettersi 
le mani nei capelli. Il 
ghiacciaio che porta all'at
tacco dello pare te  è S7il t i 
po di quello del Freney. 
Poi la parete si articola in  
due  baisi. Il primo, di cir
ca trecentocinquanta me

tri, ha una pendenza i m 
pressionante; _éd è sormon
tato da enòj'Tni seracchi 
pensili e da:/:cornìci, che 
crollano a tutte le ore, di  
notte e di giorno! 

27-29 luglio — Tutti 
raggiungono j ti Campo II 
che viene 'conveniente
mente attrezzato. Si porta 
il materiale i^pinistico al
la base deltéf parete vera 
e propria. 

31 luglio. — Una  cordata 
tenta di /orzare il primo 
salto della parete e per e-
vitare per quanto possibi
le i seracchi. viene scelto 
uno scivolo che parte con 
una pendenza di  sessanta 
pradi e termina con una 
pendenza di oltre ottanta 
gradi. E' di neve farinosa, 
quindi impossibilità di far 
sicurezza. S'affónda sino 
al petto. Non usiamo n e m -

; | - f e R C H É  2 - ANDE 7 1  

Due  vette di 5500 metri 
Cordigliera di  Huallanca 

La spedizione « Marche 
2 - Ande '71 capeggiata 
dalla guida alpina Sergio 
Maccìo e composta dal  n a 
turalista Giuliano Maìnini 
vice-capo, dal cartografo 
Desiderio Dottori, medico 
Dino Checchia, medico a -
nalista Enzo Bianchini, 
Mario Moretti, Mai'io Con
salini, Diomìro Mancini, 
Renato Beret ta  e di re t ta  
alla CordìglìèVa di Hual

lanca nelle Ande Peruvia
ne, inizialmente h a  incon
trato condizioni atmosfe
riche avverse, che l 'hanno 
bloccata per  due  set t ima
ne  al  campo base. 

L e  notìzie giunte in  se
guito, sono invece positi
ve: gli alpinisti hanno sca
lato due  cime inviolate, di 
5500 metr i  d'altezza; ad 
una di esso hanno dato il 
nome di Cima Marche. 

meno  i chiodi dì centoventi 
centimetri, in quanto non 
oltrepassano lo strato di 
neve inconsistente. Dopo 
avere tanto rischiato sbu
chiamo sulla cresta, ed 
un'mnara sorpresa ci at
tender la cresta precipita 
dall'altra parte su. un 
ghiacciaio oUretnodo irto 
di seracchi. Eravamo arri
vati a cìnquemilacinque-
cento inetri; si ripiega. 

2 agosto — Si cerca u n a  
altra vìa, molto più peri-
cùlo.m, perchè^ quasi s em
p r e  sotto i seracchi pen
siti; ci dovrebbe però por
tare in un punto dove la 
prima parte della parete si 
•unisce. pe r  mezzo di un  
pianoro nevato al secondo 
salio. Questa via •viene at
trezzata sino a quota cin-
queinilaquattrocenio, con 
corde fisse. 

3 agosto — Una cordata 
finisce d'attrezzare la via 
del giorno precedente e 
superando seracchi ed u n a  
cornice di 7ieve,_ arriva fi
nalmente al pianoro che 
sta alla base del secondo 
salto. Amarissima sorpre
sa. Dinanzi a noi si  para 
una parete d'una vertica
lità che veramente non ci 
solleua il morale. Penden

za media: .'iettantacinquc 
gradi. Questo sarebbe il 
meno, se ci fosse .s'uj"/icicn-
t e  neve per gradinare, m a  
è sla?nnaio ta t to  e la pa
rete è pelata. Speriamo che 
ci sìa una strato sufficien
te di  gliiaccio pr ima della 
roccia, per poter piantare 
chiodi e gradinare. Sarà 
un bel lavoro! 

5 agosto — Scesi al Cam
po II decidiamo di ritor
nare tutti c.t Canapo base 
per riposare e sopì'atiuttQ 
per nutrirci. Sono ormai  
otto giorni che stiamo a 
cinquetnila metri. Dobbia
mo inoltre portare altro 
materiale per attrezzare un 
terzo campo sul  pianoro, o 
qxLota cinquemilacinque-
cenio. 

Domani 6 agosto si r i 
par t i rà  per il balzo deci
sivo. Siamo tutti in forma 
e se appena possibile ce la 
faremo. Come dicono i no
stri portatori « coronere
m o  i l  Rasac ». 

Sappiamo che pensate a 
noi, e questo  ci aiuta. E' 
bello, stando cosi lontani 
da casa, sapere che qual
cuno CI ricorda. 

Quesla lettera, inviata 

« questo è i j  pezza dél l 'u-
«cita della parete,  sotto la 
cresta finale.  11 colle M a 
jo r  lo ai raggiunge una  
volta oltrepassata l a  e r e -  . 
•Sta, e senza difficoltà. I l  
t r a t to  terminale di dui 
parlo, è di d u e  t i r i  d ì  cor
da;  saranno ot tanta  metr i .  
Abbiamo u.sato chiodi d a  
ghiaccio,.. ». 

« Allo otto d i  sera  », p ro
segue dopo l a  spiegazione, 
«siamo ar r iva t i  sulla v e t 
t a  del  Monte Bianco. C 'era  
u n  vento  fortissimo, con 
raff iche violente. P e r  q u e 
sto, nel la  discesa alla ca
panna Vnllot, abbiamo do
vu to  tenerci  sotto l a  c re
s ta ,  G siamo scesl tagl ian
do  gradini  nel la  costa ». 
Ecco spiegato come mai,  
giunt i  sulla vet ta  de l  Mon
t e  Bianco al le  otto d i  sera, 
solo a mezzanotte sono 
entrat i  al la  Capanna Val-
lot. 

Chiedo a l t r i  particolari,  
e pazientemente m i  spinga 
che questa v ia  è più  d i f f i 
cile della v ia  « del Colle 
Ma jo r» ,  e che < è dì stile 
classico. Abbiamo u.sato in  
tut to  t ren ta  chiodi».  

Aurelio Gnrobbio 

A quota 7000 
devono rinunciare 

a l  TIrIc MIr 
La spedizione torinesu-

valdostana all' Hindukush, 

di, Paolo Mosca, Riccardo 
Varvelli e da due guide 
cormaiorine, i fratelli Giu
seppe ed Agostino Perrod. 
è par t i ta  con  l'intenzione 
di tentare una vetta di 7700 
metri, il Tirich Mir, nel-
l'Hindukush pachistano. La 
spedizione godeva del pa
trocinio del C.A.I. della 
valle, d'Aosta. 

Parliti l'8 lugho da To
rino, in d u e  gtorni  gli al
pinisti raggiungevano Pe-
shawar. Con una carovana 
d i  jeeps  dapprima, poi di 
cavalli e portatori, i cin
que alpinisti risalivano la 
valle del Kurang, superan
do il passo di quattromila 
metri che separa  il Kurang 
dall'Atak. 

Seguivano quaranta chi
lometri d i  marcia sulla  mo
rena del  ghiacciaio, por
tando i pesi a spalla: il 
campo base ò stato pian
talo a quota 4600. Sono se
guiti altri tre campi a 5300, 
6030 e 6400 metri; tutto 
era pronto per l'attacco fi
nale, senonchè per un gra
ve malore di Giu.'ieppe Per
rod, causato da una scoto-
letta di carne guasta, il 
balzo finale doveva venire 
rimaìidato, quando ormai 
gli scalatori si  trovavano a 
quota 7000. Costruita una 
barella-slitta d i  fo r tuna ,  il 
5 agosto 'il Perrod veniva 
calato sino al campo base. 

La spedizione ha rag
giunto la vetta inviolata 
del picco Arkari (7030), 
una delle sètte punte in
termedie del Tiric Mir ed 
)iu aperto sino a quota 7000 
nno'^nllbt)» via, battezzata 
« deoli I taliani ». 

CONTINUA A PAG. 2 

Bergainasclii 
al massiccio 
dei Kackar 

Una spedizione patroci
nata dal C.A.I. di Beroa-
7no e da  quello di Lavare^ 
composta d a  sedici alpi
nisti bergamaschi e gui
data dal  professor Sergio 
Arrigoni, ha raggiunto il 
massiccio del Kackar, in 
Turchia. Esplorando la zo
na montagnosa, partendo 
da Atvin, intende racco-
fjliere campioni di fauna, 
per lina serie di sludi bio
logici. 

ima/ 
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Steinkoetter- Rossi- Andreotti 
sulla nord-est del Sas$olungo 

Si parlava da  u n  p e j j o  di  quella via da 
aprire e si facevano progetti. Mi spaven
tava dapprima Tidea di  mettermi su una 
parete d i  tale mole. Ma Heinz sembrava 
fiducioso c il suo entusiasmo in  breve di 
venne 1! mìo. 

Al 26 di  luglio partiamo; Tronto, Bol
zano, ̂  vai Gardena. Pian de Gralbù. La 
funivia. Ed eccolo il  Sassotungol 

Lui  di  là, noi di qua. 
E sopra, un sole che più bello non p o 

tevamo augurarcelo. 
Un versante vestilo di  placche vertigi

nose che  la risuscitare la  voglia di  roccia 
anche in tm decrepito ottantenne. 

Ma quel pilastro... quel pilastro m« lo 
immaginavo diversoi 

Potenza del colore! l a  lotogtafi», 
sentiva u n  aspetto un pochino mansueto, 
m a  ora, non più to bianco e nero", risplen-
do dì  bellissime chiazze giallo limone, 
.•Ìimpatjclie all'occhio, u n  po' meno alle 
nostre braccia. 

Sono con m e  Andrea Andreotti, com
pagno abituale ai acalate, e Heinz Stein-
ijStter, ohe da  due anni f a  una  corte spie
tata a questa parete; fa rà  da capocordata, 

Il progriunma è semplice; le placche li 
primo giorno, u n  bivacco, il  pilastro, l e  
rocce inclinate sotto la vetta, e se tutto 
va  bene, la  seconda notte al bivacco (isso. 
Il tutto per millecento metri ,  l'Ideale per 
smaltire u n  po' di ciccia. L'attacco ci la
scia u n  poco delusi. A dire il vero non si 
sa più dove llnisee il  prato e dove comin
cia la roccia. E quest'erba pirata sembra 
aver rosicchiato i l  sasso, che tutto si sgre
tola sotto le nostre mani. Aggiungi poi 
quello sfacolatlsslmo sole che c i  f a  goc
ciolare come pani di burro  e degli zaini 
che a definirli enormi 11 trat t i  ancora be 
ne e vedi ogni poesia dileguarsi. 

Quaranta metri di questa allegria e f i 
nalmente mettiamo le mani su roccia de
gna di tale nome, mentre una nuvoletta 
SI interpone graziosamente tra il sole e 
le nostro teste in procinto ormai dì f r ig
gere. 

Belle, solide, eleganti, le placche fan 
no  da  cornice alla nostra salita per tut ta  
la  mattina ed il pomeriggio. 

Verso l e  sedici ci fermiamo in prossi
mità di uno strapiombo da cui scende una 
cascateila. 

Monostante l'altimetro segni pressione 
molto alta, il tempo si è un po' guasta
to e una pioggia sottile viene a visi
tarci. . . 

Con una capace borraccia a tracolla ra
do a f a r  rifornimento d'acqua. Misteriose 
polverine non meglio identificate saltano 
fuori  dallo zaino di  Heinz, ed ecco pron
t a  ima splendida, fresca bevanda, a r im-
piazzare il  sudore sparso. 

Poi la  pioggia cede e così puro lo s t ra
piombo, ridotto alla ragione da  u n  paio 
di chiodi ben piazzati. L a  cengia per il 
bivacco si profila ormai chiara sopra lo 
nostre teste. 

Ed  eccola,rfln8lniente;rlargo ,non più 'dt  
im metro, coperta d i  ghiaia, Bntrtmo in  
opera 1 tecnici da bivacco. Scassare il  t e r 
reno col martello, spianare, livellare, a m 
morbidire gli spigoli. Ma l'angolo toc
catomi in,dotazione non mi soddisfa, pe r -
che, sdraiandomi, le gambe appoggereb
bero solo nel vuoto, Sotto c'è u n  piccolo 
ripiano. Chissà, mezzo metro cubo di do-
lomia, una  carriola di  terra, e potrei fo r 
se portare tutto a livello. 

Molto tempo dopo m i  ritrovo con le 
mani scorticate e la  sciiiena u n  tantino 
indolenzita, m a  la superficie delia cuccia 
è pressocche raddoppiata. 

Arriva il momento in cui «no si sie
de e guarda nostalgicamente il  sole t r a 
montare in im trionfo di fuoco. Ma per 
nostra somma sventura la parete volta a 
nord-est ci costringe a rinunciare a tale 
romanticheria. CI consoliamo mangiando. 

. E la consolazione arriva quando in mez
zo a una  congerie di  roba disidratata, ali
menti sotto vuoto, cibi supernutrienti r ac .  
chiusi in carta stagnola, f a  rapparizione. 
avvolta in volgare carta oleata, una * l u -
ganega», l'Impareggiabile salame delle 
nostre valli, stavolta pure in edizione a f 
fumicata. I l  risvolto poetico-gastronomi-
co della situazione f a  sgranar tanto d'oc
chi agli amici e la «luganega» sparisce 
in im amen. 

La notte arriva preceduta da  uiia po
derosa scarica di sassi che precipitano 
lungo la cascata, accompagnati da una 
melodìa da f a r  rizzare ì capelli. 

Più tardi le luci della vai Gardena r i -
splendono lontane sotto un cielo che si 
va facendo sempre più minaccioso. 

E '  l'alba, quando il pilastro sopra di 
noi comincia a cantare la sua canzone. 
SI sente per  Varia u n  brutto odor di s t ra
piombo. Ed  è pei* questa ragione che 
Heinz si libera del sacco, il quale inevi
tabilmente finisce In aggiunta al mio, 
creando sui groppone un tutto enorme e 
mforme che m i  impedisca perfino dì 
girar il capo verso l'alto. Nel settore t r a 
sporti Andrea gode d i  condizioni più van
taggiose, tuttavia, per rispettare una cqr-
ta Uguaglianza neglMncariclii, gli"è s talo '  
affibbiato l'onere della • schiodatura. 

Strapiombo, stafl'e. poi T.m tratto di 
parete grigia, compatta e di rara ele
ganza. Ma sopra? Sopra la roccia insiste 
nel mostrarci quel repellente mantello 
giallo con il quale stentiamo a simpa
tizzare. 

Forse là dietro? Una debole incavatura 
nella parete? Andrea dal  basso consi
glia una traversata a sinistra. Heinz pro
va. Tanto, diritti non si passa. 

Uno spigolo. Una meravigliosa colon

nina per un  ̂ cordino di  sicurezza. E if 
terrazzino. Riparato e accogliente; ali£ 
base di  u n  pacifico camino che solca il 
pilastro diagonalmente aggirando gli stra
piombi. 

Una «salita da vacche» direbbe Liva-
noa trovandosi in questi paraggi. B dn 
brave vacche, con calrtia socratica, c 
inerplchiamo lungo il camino. 

11 quale camino, inizialmente simpatico 
ed educato, decide airimprovviso d i  mu-
tare  la pendenza oltre i limiti della ra
gione. A volerlo si potrebbero, anche su
perare tali limitij s e  non tosse; per l'aspet
to  tristemente instabile d i  alcune strut
ture che pendono sulle nostre teste. 

Ma U buon Dio dell'alplniata h a  pen
sato^ una volta -dt più .jaIlat\noatra felicità 
e salute, e Uiia iraveiaatajis^lcca d i  spe 
ranise ( e  povera di l appigli) si ofììre d». 
nuovo ni nostri occhi  
— •  Quinto grado •>- afferma Heinz nollu 

comoda-nicchia in cui s i ' è  installato dopo 
la, auaifatica. Beato lui, dal  momento che 
Weizenbach ha  creato la sua scala delle 
difficoltà per  alpinisti senza zaino. Con 
tante  idee originali che circolano a l  gior
no d^oggi, chissà che non s i  possa intro
durre  una scala d i  dlfilìctjltà per alpinisti 
con zainoj con regolari variazioni di  gra
do proporzionali alla mole del carico, 
«Traversata esposta di  dieci metri ;  set
timo grado con sacco da  dieci chili, nono 
grado con sacco da quindici »! 3E la giu
stizia trionferebbe anche per i cosiddetti 
* muli da  parete ». Anche in questa occa
sione la pelle del polpastrelli ha  fatto un 
buon attrito sugli appigli nonostante tutto, 
o la scala Welstenbach si h dimostrata 
sufiiciente, anche se per  poco. 

Dalla nicchia una cengietta ci porta 
svelta svelta verso lo spigolo destro del 
pilastro, il quale, pur guadagnato dopo 
un brutto passaggio in obliquo, sembra 
più disposto al ragionamento che non 
la vicina parete gialla. 

Tutto pare procedere per il meglio, 
quando ricomincia la  pioggia. Ed è u n  
tiro molto penoso quello che Heinz deve 
portare avanti. Quinto grado, su roccia 
bagnata. 

Le corde stanno per  terminare quan
do  è costretto a sostare in una  zona che 
orizzontale ha ben pocoi-buona tutt 'al  
più a r idur re  in fiamme le cavii^ie. 
Quando pèrq ho la ventura di raggiun
gerlo, lavorando 'ifatlcosaménte d'equili
brio s u  minimi appigli, mi confida che 
forse il mostro sta per cedere. Cono
scendo la cautela da  luì usata In affer
mazioni di  questo tipo, c"è proprio da  
credere che le difllcoltà stiano scemando. 

Uno strapiombo ed Heinz .sporJwp, alla 
mia vista. Seguo con trepidazione u len
to  procedere della corda, mentre -Andrea, 
rimasto ancora in  basso causa l'esiguità 
dol, punto di. ,rflouporu,.;iteme di  dover 
mettere f r a  poco le. radlql. / 

Ritmati colpi di martello, tradotti in 
lingua córrente, mi dicono che u n  altro 
punto di  sosta è stato raggiunto. 

Pochi minuti dopo ci troviamo tutti 
e t re  sijUla cima del pilastro. 

Sono l e  sette di sera. Ci attmide an
cora u n  dislivello di trecento metri  p r i 
m a  di  toccare la vetta.  

li tracciato della via Vitti sulla'parete nord-est del Sassoiungo. 
Il cerchietto Indica If' pósto del bivacco. 

Ci  sleghiamo e procediamo lentamen-
> te--lungo:^questa porzione 'di > monte che 
= st6wpadenap,,m afacel?». lncal7,aU 

more di non poter raggiungere i l '  bi-A^ 
vaCco fisso prima di notte, • • Viv 

Da una selletta aperta sul versante^ 
Sud riceviamo l'ultima carezza del sole .̂, 
che muore* Poi via n e l  buio sempre più 
fitto fino a toccare la vetta alle nove <6 
mezzo. 

Ci stringiamo la mano, mentre sopra^-

il capo, silenziose, si accendono le stelle, 
•V " • I MaruoUo'Rossi 

. Sns&olungo, parete nord-est. Via 
nuova dedicato alla moglie di Stein-
katter, Vitti, J100 metri M dislivello. 
fV, V e V .fwp. 20 ore di arrampicato 
ejjetti'ya. Un biuacco. Usali 20 chiodi 
e un cuneo. 
Heinz SteinfcStter, Andrea  Andreotti, 
Marcello Bossi - 26-27 luglio 1971 

G L I  I T A L I A W I  S U L L E  AW P E  

Nevado Iscinca 
e Nevado Urus 
L a  parete nord del Ne

vado Tocillaraju (metri 
Q032̂  nella CordigHera 
Bianca delle Ande Peru
viane sarebbe Stata la me
ta della spedizione alpini
stica patrocinata dal C.A.l. 
di Merone, part i ta  dall 'Ita
lia i l  3 agosto, e della quale 
facevano parte la guida 
Carlo Nembrlni di Berga
mo. Graziano Bianchi, p u 
re  guida alpina, l'accade
mico Santino Calegarl, v i -
ce-preslderite del C.AiL di 
Bergamo, Andrea Facchet-
U e. l a  slgnorinav Giuliana 
Percgo. , 

L?, ultime polizie; rice
vute  comunicano ché pur 
troppo' il  Nevado Tocilla
r a j u  non ha potuto essere 
scalato, por le pessime con
dizioni della montagne e 
del tempo*, al posto del To
cillaraju la spedizione si è 
rivolta al Nevado Iscinca 
(metri  9500) raggiunto da  
tutti  e cinque 1 componen
ti, dopo aver vinto terr i
bili difficoltà negli ultimi 
quaranta metri. 

Questa vetta è stala con
quistata il giórno 11 ago
sto. Il 12 agosto tutti  erano 

C O N T I N U A I .  DALLA P A G  

come abbiamo detto dal 
Campo base, in data 5 ago
sto, è stata scritta dal ca
po spedizione Tiziano Na r -
della. Essa è firmata d a  
tutti  i componenti la spe
dizione, e termina con u n  
po.s*critlo; quello relativo 
alla parete.^ dell'Jrishanca, 
che riportia'mó a parte. 

La scalata è stata r ipre
s a l i  7 agosto, e si è fissato 
il Campo U sul pianoro al 
quale Nardella ripetuta
mente accenna. Dal piano
ro stesso, gli alpinisti han
no  conquistato il Rasac 
Chico OvdsU.Hmetri 5700), 
Per .  le avverse condizioni 
atmosferiche, la  spedizio
ne hfl-dovuto rinunciare al 

.Rasaci Principal. - > 
Gli- -alpinisti ' sono -r ien

trati  i n  Milano il 
27 agosto;, nel prossimo 
numero pubblicheremo il 
racconto particolareggiato 
della conquista-del Rasac 
Chico Ove^t, e dei secon
do assalto al Rasac P r i n 
cipal. 

riuniti al Campo base, a 
quota 4200. 

Il 14 si è dato inizio ad 
un tentativo di salita del
la Punta Ovest del Neva
do Tochulucro. Dopo aver 
posto il Campo I a quota 
5250, la spedizione s j  è 
trovata a lottare con le 
ditficoltà della montagna 
e le pessime contìizìoni 
della neve. Carlo Nembri-
ni, il capo-spedizione, ha  
:CQmunicator,che , sii sono 
dovuto impiagare ben otto 
ore per superare duecento 
metr i  di flisUvello: l a  neve 

'"sra • ^troppo ' altàV  ̂'pfer" ' cui 

alla fine furono costretH a 
rinunciare. 

Venne allora scelto un 
nuovo obiettivo: la ciesta 
est del Nevado Ursus, di 
5450 metri di  altezza. Car
lo Nembrlnl, Santino Cale-
gari e Graziano Bianchi 
riuscirono neirintento, no
nostante le solite notevoli 
difficoltà. specialmente 
concentrate negli itltimj 
tratti.^ -, 

La  sera del17 agosto tu t -
ti- erano di nuovo riuniti 
al -Campo base, pronti per 
la  marcia di ritorno a Lima 
e. per> îi' rientro i n '  Italia. 

lUii .ì ILI LI.'' .ili, nini ' rttyii»!iÉii««wi 

Tre  udinesi 
e De  Infanti 
in Anatolia 

Alcuni soci dell'Alpina 
friulana si recheranno in 
settembre in Turchia, per 
una spedizione alpi«i.s(icfl 
nel gruppo delVÀla Dag 
bianco, sitwoto ai confini 
con la Siria. Lo scopo è di 
scalare alcuTii monti deila 
zana, tra cui il Demtrka-
zik (che con i .«tian 3;800 
metri è la cima pht alta) 
e il Turasnn Dag (3.600 
metri d'altezza, paragona
to alla Citwtta, per  le pa
reti a stì'apìotribo), non-
che di effettuare esplora.' 
zioiii nel gruppo montuo
so, ancora poco conosciu-
U). Alla spedizione, che du
rerà d a l ' 1 2  settembre ai 
primi di ottobre circa, por-
teciperanno il . geometra 
Roberto Bassi, di 33 anni, 
impiegato in  un'impresa 
edile. Sandro JWitri, di 23 
onni. ore/ice, Franco Buz
zoni, di iti anni, diploma
tosi, il /?{(?.?», scorso all'Iti. 
Malignani, nonché il sesto
gradista e maestro di sci 

di Ravascletto, Sergio De 
Infanti, che sarà accom
pagnato dalla moglie Elia
na Pachner, anche lei 
maeiftra di sci e abile roc-
ciatricf!: l primi tré no-^io 

• di Udine, o • 

Da -Jfpe'diìióne non aura 
ìitt-oafio vero-c  in 
decisioni saranno prese n 

.Maggioranza. Per-la parte 
alpinistica: in senso .stret
to,,invece,. la,.re.9ponsabilifà 
delle scelte,, degli tti7ierari, 
del programmi sarà assun
ta dal De Infanti, 

Diventa IV 
la via P i a :  

a l la  Delago 
WcUo seconda metà di luglio 

alcuni uomini della squadra di 
soccorso alpino delle Fiamme 
Oro di Moena fDepi De/ran-
ceach. Quinto Romùnln, Emilia
no WwcJ'fch, Fiorenzo Vonset-
ta. tutti ...scnJatori. ben noti jra 
di no}), hanno falto preolpitùre 
un'enorme tna.sso di roccia in 
bilico liinoo iG.-spipoio ,'5«d del
ia Delago, : nt'lle Torri del 
Valolet. .. • , . 

Siiìlo jjpipolp sud dcJla Tor
re  Delaga, corre com'è nota 
Ifl Illa aperta da Tito Fiat, Fran-. 
Cesco Jori, Irma Glaaer il 9 
agosto I91i. Già nel 1058 un 
altro .ma.s-.'?o pericolante olla ba--
se della Torre precipitaua,' pur
troppo quella caduta non pro-
vocata, causaua la morte del 
diciassettenne Oiorglo Poire di 
Genova. 
. Con U masso, caduto nel. 1353 
e questo eliminato lo scorso lu-
glio, le difficoltà dello spigolo 
della « ufo Plaz ». aita Torre 
Delago sono leggermente au
mentate: dopa sessant'annt su
bisce una rlualutajione, dai ter
zo al Quarto grado^ : 

A PIEDICAVALLO 

Posto ^ soccorso 
, .  BeppeiBtìlotco 

Il 1.0 agosto al Parco 
Janutolo ifr  PiedicfivaJlo, 
si è InauguraiQ il posto di 

titolato a Beppo Balocco. 
Alla commemorazione del -
l'avv. Felice Magllola, è 
seguita la funzione reli
giosa officiata: dal volon
tario del Soccor.so alpino, 
apclre Mauro Antonlottl. 

Diretta nord-ovest a Cima di Terranova 
GOGNA - DORIGATTI - L E V m  - HOLZER 

Alessandro Gogna, Alberto Dorigatti 
e Aldo Leviti di  Bolzano, entrambi delle 
p'iamme Gialle di Predazzo; Heinl Hol-
zer, lo spazzacamino di Scena sopra Me
rano, che usava scalare con Messner e 
si impose per le solitarie arditissime, 
hanno aperto il 30 luglio una via diretta 
sulla parete nord-ovost della Cima .dì 
Terranova, nel gruppo della Civetta. 

L a  Cima d i  Terranova (m 2900), quasi 
st fonde con l e  al t re  due cime alla sua 
sinistra, guardando dal basso, e cioè la 
Cima Su Alto e la Cima Fratelli De 
Gasperi. Un modesto intaglio la divida 
dalla Cima Su Alto. F u  salita per la pri
ma volta da  Karl ed Heinrich Schnelder 
il 12 agosto 1930 per la  cresta sud, par 
tendo cioè dalla forcella tra la Torve Su 
Alto e la  Cima Terranova, forcella che 
è raggiungibile da entrambi i ; versanti 
di Pian de la Lora e di vai del  Cantoni. 

Nel 1954, dopo un precedente tentati
vo effettuato il  23 luglio, al quale aveva 
preso parte anche Sonia Livanos, Glor-
gio Livanos, Robert Gabriel de' Armando 
Da Rolt in t re  giorni,, il 2, 3 ,e 4 agosto, 
superavano la parete nord-ovest. con.si-
derata una delle più difficili delle Do-
lomitì. • ^ •• • • 

' La  paréte è alta ottocènto metri; i prl-
' m i  quattrocento sono costituiti da uno 

zoccolo. La nuova via; « diretta » trac
ciata sta a sinistra (guardando-dal> bas
so) della via Livanos. Essa punta diritto 
alla vetta grazie ad u n a  fessura-camino 
che si stacca appunto dalla vetta e con 
andamento verticale scende sino quasi 
allo zoccolo. 

«Abbiamo attaccalo alle 6 e dopo 2 ore 
oravamo alla fine dello zoccolo, Fin qui 
passi di n i  e IV grado, Poi abbiamo su

perato ben 6 lunghezze di arrampicata 
mista (libera e artificiale). Qui la pa re 
te si abbatte u n  poco, le difficoltà dimi
nuiscono al IV grado con qualche pas
so di V, fino all'impennata finale, un 
caminaccìo dì 60 metri  molto ostico; Sia--

mo usciti in vetta alle 22 i n  pieno buio, 
e li abbiamo bivaccato alla bell'e me
glio-i, dice Alessandro Gogna. L'ascen
sione è stata effettuata a .  comando alter
nalo. Nella seconda metà, difficoltà di  
VI-A2. . 

TUTELARE LE ZONE INCOmAMlNATE 
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Una legge quadro per i parchi, 
composta d i  38 articoli, verrà presen
tata dal Ministero dell'agricoltura e , 
della foreste. Il progetto-'legge é ac
compagnato da una relazione ilht- : 
strativa.-.' . 

L'elenco delle aree ritenirtfi dì .fjrnn , 
de interesse naturalistico comprende 
novantasette zone. Si tratta di prò-,, 

''tegg'ère-^uesti tehìtari .dalle ,.cQnta^.. 
1 minaztoni > tìhe .nei possano c^mprómèt-

terne il uolto; I re  sono i tipi di porco 
che la legge prevede: il parco ^na
zionale, la nserwa naturale, ti parco 
?iat-urale a carotiere resionalc. 

Un'apposita legge prevede l'istitu
zione dì nuovi parchi. U disegno di 
legge-quadro prevede accanto al par
co, nella zona contigua formata dal
la parte residua dei territori dei co
muni compresi nei parchi e do quelli 
dei comuni con/inanti, aventi interdi
pendenza socio-economica, l'indivi
duazione dì un'area denominata 4: pre-
parco », per la  quole sono previsti in
terventi di ordine economico e- so
ciale compensativi rispetto ai vincoli 
imposti nel porco. 

Le riserve naturali  avramio un ca
rattere più scientifico e tecnico rispet
to ai parchi; nazionali. Da esse , è ri-
porosamente bandita l'attività ricrea
tiva, mentre anche la sperimentazio
ne dimoatratiim ed educativa riveste 
minore importanza che nei parchi na 
zionali, pu r  non essendo esclusa.*" 

l porchi riaturali regionali, posso
no essere istituiti dalle regioni per 
tutelare ambienti naturali, seminatù-
rali ed umanizzati con carattere scien-
tiflci, ecologici ed estetici. 

La vigilanza dei tre istituti è affi
data al Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, con la collaborazione è 
lo con.sulenza scienti/lco del consiplio 

centrale dei parchi nazionali e delle 
riserve naturali, costituito dalla com
missióne del Consiglio nazionale del
le ricerche par la conservazione della 
naturaAC delle sue risorse-'ùpportuna-
mente integrata. —.-.v.:,- . • 

Oflni porco nazionale àarà gestito 
da 'un ente parco: esso predispone 
nn piano del teri'itorio con valore di 

K :'pi«no5; tgtritO'iHat'è»"Campreins'orlar(?;'*'tc 
r suec-prcscnziofii ^sono Mvincoloiili 'per  
; . le am^ninistrazioni pubblichai gli en-
1 fi e t privati, piano dovrò essere^ api-

provato dal ministero dei lavori pub
blici. di concerto con i ministen del
l'agricoltura e delle foreste e della 
pubblica istruzione. 

Resta pur sempre di fondamentale 
importanza che nel periodo di tempo 
che trascorrerà tra ta formulazione di 
questo decreto e la. sua entrata in 
vigore, le zone destinate ad essere 
tutelate non vengano deturpate. 

L'opera benemerita 
del  C.N.S.A. del  C.A.I. 

I l  benemevilo Corpo nazionale di soccor
so alpino del C.A.l. è ovunque interve-
nuto con la prontezza di chi è animalo 
da altniismo e spirilo di sacrificio, in 
aiuto di coloro i quali sì trovavano in 
difficoltà, o per portare a vallo le salme 
martoriale dello vittime della montagna. 

Al Corpo nazionale di soccorso alpino del 
C.A.l, esprimiamo la più viva ricotio-
.scenza. Vorremmo poter ringraziare sin
golarmente ognuno dei suoi componenti, 
tutti meritevoli. 

Roda del  Diavolo 
l o r r e  Margherita 

, Sul versante Ovest della Roda del Dia
volo (Gruppo Roda di  Vael) si innalza 
un'ardita torre, alta circa duecento me
tri, ed è divìsa dalla Roda del Diavolo 
da una strettissima e profonda forcella 
di circa cento metri. 

Verso ovest, la cima della torre , pre
cipita con un impressionante e strapiom
bante balzo di circa duecento metri io r -
mato da una compatta parete di rocce 
gialle. 

Dal rifugio Paolina (dove la Torre 
Margherita_è molto visibile)-si. sale alla . 
base In circa un'ora, : , : 

L'attacco ai trova al centro della gial-..' 
la parete. Saliti, quindici metri  in arram- • 
pinata libera si arriva sotto un tetto che. 
si supera-, direttamente "in ..arrampicata 
artificiale. .-'v , 
. Superato il tetto, si continua sempre 

verticalmente per quattro 'girf  di corda, 
m, arrampicata artificiale, su parete c'oiiv 
patta -e strapiombante. A l  termine del 
quarto giro ci si trova spostati verso U 
vuoto, rispetta alla base della parete, di . 
oltre quindici metri. La parete è legger
mente tondeggiante e verso la fine si tra
sforma in spìgolo.. 

Al termine del quarto giro di corda 
(vedi terrazzino con tre chiodi a pres-
sìone,, por sicurezza) ci si sposta verso 
destra , per alcuni metr i  e. sì supera di-
i-ettamente in arrampicata Ubera alcuni 
diedrini, al termine dei quali, in breve si arriva in ve t t^  

La salita è stata fatta  nei giorni Ire e 
quattro agosto 1071. Ore di permanenza 
in parete 33, di effettiva arrampicata 24. 
Bivacchi; uno. 

Chiodi usati; oltre 150,, la maggior 
parte dei quali a pressione; I chiodi .so
no stati lasciati tutti in parete per per
mettere a eventuali ripetitori dì effet
tuare la scalata in breve tempo (ri
spetto agli esecutori) e con minor rischio, 
.Dislivello della parete; metri 200 circa. 
Componenti la cordata; Bepi Defran-

cesch e Fiorenzo Vanzetta. tutti e due 
istruttori di alpinismo della Scuola Alpir 
na delle «Fiamme Oro»  di Moena. 

Il giorno quattro agosto la via è stala 
ripetuta da altri due istruttori di alpini
smo della Scuola Alpina; Cesare Fran-

ceschettl e Mario Defrancesco, arrivati in 
vetta poco dopo i vincitori. 

La via è stata denominata:.«.Via.delle' 
Fiamme Oro ». 

Bcpi Dcfranucsch 

La Torre Margherita sul versante ovest 
della Roda del Diavolo (sottogruppo 
Roda di Vael). Tracciato della nuova 
via sulla parete sud-ovest. Il cerchielfo 

indica II posto del bivacco 



La montagna: 
parola magica 
Vagubondare p e r  i 

monti. 
Parole affascinanti. 
Chi ha provato lo sa. 
Senza avere uji itine-

•rario preciso, si parte. 
Ogni variante è co«scn« 

lUn; st scóprono luoghi in* 
spiegabilmente poco battu-
iit si volta Vangalo e ci si 
trova di fronte un laghet* 
to azzurrissimo non segna
to sulla carta, si ha la pos» 
sibilitit di raggiungere ci-

QliantOj, ce^ no- sono^ ano-
nìmhf ^lasciano fa
cilmente cofiquistare con 

u n  po'' di 'ginnastica. 
Appunto per questo ho 

appaialo il primo grado 
ttlV escursionismo; infatti 
per praticarlo non sono 
richieste particolari capaci
tà ma, col medesimo tem
po, puh permettere di con
cludere un giro 0 una tra
versata con maggiore sod
disfazione. 

Hanno profili poco ar
diti, non caratteristici, ma 
che importanza ha? Sem
bra che siano lì, mansuetet 
nate apposta per fare la 
gioia di chi non pub o non 
so la sente di affrontare 
difficoltà superiori. 

Alcune di queste hanno 
raggiunto la notorietà o 
perchè sono le piti alte 
del gruppo o per il pano
rama che offrono, come 
il IHz Boé. 

Ma le pia belle da co
noscere sono quelle che 
quasi non hanno un no
me. Solo dopo esserci sa
liti si va a consultare sul-
la cartOrial 25.000 come si 
chiamt^ll^p e persino ci si 
affeziona.' 

Si è persino contenti, 
perche pare di aver fatto 
loro ̂  un . favore,, un. om^-

Clmsà da qutfiito erano 
Ili dimenticate. 

Tranquilli mammelloni 
di roccia ó di nevi, sod^ 
disfano il ragazzino alle 
sue prime esperienze, e il 
vecchio alpinista che ripro
va il gusto della vetta. Ad 
ogni modo, facendo del-
Vescursiotìismo, si può an
che evitare di conquistare 
queste ' facili mete; può 
benissimo bastare a se 
stesso. 

Anzi, arrivo al punto 
di affermare che si trova 

: più facilmente un vero 
amante dei monti fra chi 
si sperde a girare di rifu-
gio ih rifugio piuttosto 
che fra i fortissimi arram
picatori carichi di difficili 
imprese. 

Vagabondare per i 
monti. 

Quanti ricordi, fatti di 
piccole cose. 

Amicizie occasionali, 
sincere, durate una gior
nata, un momento. 

Persone che si sono in
contrate mentre si stava fa' 
cendo colazione, à cui si è 
offerto,ini bicchiere di vi
no e in Cambio ai è rice
vuta ùna tàvàlèttii 'di cioè-
colatotr eòh , cui si' scatta 

meno. 
Vagabondare per i 

monti. 
Vuol magari dire anda

re a finire in posti talmen
te poco frequentali dui-
Vuotilo, che gli scoiattoli 
non ne hanno ancora pau
ra 0 stanno a guardarvi 
incitriositi. 

Vuol dire imbattersi a 
quasi tremila metri in poz
za d'acqua brulicanti di 
troterelleurimfìste piccolis-
simfi'-per- Vallezsci,- ttUfa 
delle dimensioni di un 
ditìk y^uèhdirè anche tro-
varasi faccia Of^/accm con 
una • marmotta; Vj rhnancro 
un istante a guardarsi im
mobili, per la sorpresa. 

Vagabondare par i 
montL 

Serve a conoscere Vani-
biente del rifugio: non 
quello raggiungibile con 
la seggiovia o in pochi mi-
miti di cammino, ma quel
lo ^pèrduto, quello vero, : 

E col rifugio si ricorda 
il suo custode; o almeno 
pare di ricordarlo, perche 
hanno tutti il viso un po' 
uguale, segnato dal sole e 
dal vento. Uomini rudi, 
sospettosi al primo approc
cio, ma che si aprono 
quando sì chiede loro del
le informazioni sulle ci
me vicine, che considera
no parte della propria fa
miglia; che, se vi vedono 
tornare qualche tempo do
po, vi trattano come gente 
di casa. 

Alcuni sono guide eser
citanti, altri in pensione, 
altri persone che finnno 
trovato il coraggio di ab
bandonare quello che fa
cevano giù e che non li 
soddisfaceva, giudicando 
questa la soluzione miglio
re per. rimanere., ideino 
alla montagna; nessuno 
per lucro, tutti per u n a  
passione pià forte di loro. 

Non siete mai arrivati 
ad Un rifugio dopo una 
gita faticosa, sorpresi dal
la notte e dalla pioggia? 
Ad un rifugio che non co
noscete, in una zona mai 
prima fre<iuentata? 

Mentre state proceden
do con Vaiuto della pila, 
cominciate a sognarvelo, 
ad immaginarlo, cercate 
inutilmente di intravedere 
la sua sagoma nel buio, 
vi delibiate al pensiero del 
caldo accogliente che vi 
attende, delle gocce che 
battono sul tetto e che sa
ranno di accojìipagnamen-
io al sonno desiderato. 

Ma intanto continuate 
a camminare e a non ve
derlo; si incomincia n te
mere di aver sbagliato stra 
da e à' dover passare una 
lunga notte alVaperto. Ma 
d'improvviso eccolo 11, di 
fronte,' e mai il termine 
rifugio vi è parso tanto 
appropriato. La mattina 
seguente, ancora insonno
liti, si apre la porta e si 
rimane abbacinati dalla 
luce, dallo splendore del 
mojido di fuori; risveglia
ti dalV aria frizzante, ci si 

bicordo-iiino cl^: quest^ 
incontri;^era iiù - meridio
nale, anziano, con uh ìmà' 
chio cane bastardo, Passa
va il suo mese di ferie sui 
monti; nella vita lavora
va diètro Uno sportello co
me impiegato postale. Du
rante la giornata si fer
mava nei rifugia prendere 
il soie, a chiacchierare; 
verso sera, al tramonto si 
incamminava cól cane per 
il rifugio vicino, viaggian
do col buio. 

Un altro fu un ingegne
re milanese che aveva per
duto Vunico figlio in una 
sciagura alpi?iisjicn. Volle 
allora, dopo la disgrazia, 
lui che non era mai an
dato in montagna, venire 
a scoprire che cosa aveva 
tanto attirato il suo ragaz
zo, che cosa glielo aveva ' 
portato via. 

Ma anc/ie lui ne  era st«> 
to ammaliato e non ave
va piit sapulo farne a 

aspettasse. 
Vagabondare per i 

monti. 
Significa anche trovare 

in una pineta un porcino 
piccolo e sodo, e tagliarlo 
a fette sottili e farlo in 
insalata, e riempirsi la 
mano di fragole e man' 
giarle tutte insieme, e rin
frescarsi i piedi nel tor
rente, e lasciarsi offrire 
in una malga del latte ap
pena munto. 

Ed ò la dolce tristezza 
di un coro sottovoce, la 
sera, fuori dalla porta del 
rifugio, e Vinebriarsi al 
profumo delVerha appena 
tagliata. 

Significa tutte queste 
cose; ogni volta una nuo
va, ogni volta Vaffinarsi 
di una già provata, il gu
starla sempre di piit dopo 
averla tanto aspettala. 

Tito Livragtil 

Dal volume < Montagna -
una parola magica >, d i  T i 
to  Livraghi, Tamari  Edito
r i  in Bologna, pagg. 56, 
con 16 tavole fuori  testo 
(foto dell'A) - L.  1000. 

I l  brano riportato d à  u n a  
idea dello stile del  L iv ra 
ghi; è u n  raccontare sciol
to, il  suo. I l  libro è u n  sus
seguirsi di  variazioni p ro 
fondamente sentite sul m a 
gico tema della montagna. 

Monte Bianco: un secolo fa Diciotto 

•5-

Napoleone III e l'imperatrice Eugenia compirono il 
2 settembre 1860 un'escursione alla Mer de Giace, « i l  
mare di  ghiaccio », ben noto ghiacciaio del Monte Bian
co. In tale occasione si vide una corte dall'etichetta pom
posa, trasportata d i  colpo nella semplicità dell'alta mon
tagna. ' f .  

Scrissero i giornaitsti; « L'Imperatore s'arma d'un ba-
iStone dalla punta d'acciaio terminante a l l a  sua estre
mità superiore con un icorno di  camoscio e, dando i l  
segnale, cammina, per primo, seguito ih primo luogo 
dall'Imperatrice aiutata da una-guid» chis le dà lâ  ma

no; le dame d'onore, gli ufficiali della Casa seguono, 
pure aiutati dalle loro guide ». 

« Le guide sono armate d'accette per tagliare i l  ghiac
cio in forma d i  scala, ma l'Imperatrice le invita a de
sistere, La graziosa Maestà è tanto intrepida, si lan
cia in avanti e ognuno la segue come può: chi casca 
indietro, chi casca in avanti, e tull i ridono. L'impera
trice raggiunge la cima di  una delle onde più elevate; 
è tanto acuta che l'Imperatore non v i  trova posto ». 

(Disegno di  Gustavo Janet, in « Journal Universel » -
Civica- Raccolta delle Stampe, Castello Sforzesco, Mi
lano), 

Estate 1965 o MSB? 
N o n  r i c o r d o ,  p o c o  im

porta. 
C o n t a  c h e  c i  stavamo 

accingendo al primo in-
tvmtro con la montagna, 
E, c o m e  i n  o g n i  primo 
incontro, e r a v a m o  p e r 
v a s i  d a  apprensione e ti
midezza! ma anche da 
grande entusiasmo e da 
idilliaco fervora. 

Giuliano era arrivato 
brandendo:. convulsa
mente à i  quattro ven
ti uno strano piccone, 
avvolto da • un'<i. "àtl'an'(i 
inlreaiio' di canapa. 

Che sia impazzito? 
Mal - . 

Mi previene, spiegan
domi che si tratta ri
spettivamente d i  piccoz
za e corda. Ora verifi
cherà il materiale. 

Ah, interessante! 
Italo sta febbrilmente 

consultando una carta 
geografica, regolarmen
te munito di carta, pen
na. regolo, squadra e co
lori. 

Ed io? Io m i  s e n t o  tan
to meschino ed i nu t i l e .  

Ovvio all'inconvenien
te mettendomi a prepa
rare la lista dei viveri. 
E' un lavoro che fa per 
me, lo sento! D e m o n i  
non moriremo di fame, 

Don Tìta delle Dolomiti 
O i dice « don Tita » 
O nelle Dolomiti, specie 
in quelle {ossane, sempli
cemente casi e da pili di 
trent*ann{ chiunque capi
sce di chi si parla, e si 
scorge un istintivo lampo 
di simpatia negli occhi. Il 
nome di don Tila e legato 
alle erode, dove ha aperto 
parecchie vie nuove, e 
sempre di gran classe sia 
per lo svolgimento, sia 
per le difficoltà superate; 
dove si è prodigato in nu
merosi salvataggi, affron-
tartdo' situazioni tutValtro 
che :facili à cuore aperto, 
senza un'attimo d^esitazio-
ne. Don Tita è sinonimo 
di altruismo e per questo 
è slato insignito della 
<(. Stella del Cardo yì, nh 
son molli gli alpinisti che 
Vhanno ricevuta; per que
sto ha ottenuto il premio 
(( Piaconcella Previiali 
dell'Oro » con la bella 
motivazione che merita di 
essere riportata: u Sacer
dote esercitante da oltre 
un trentennio anche la 
professione di guida alpi
na nelle Dolomiti /ossane, 
partecipando ad innume
revoli azioni di soccorso 
di pericolanti ed a ricuperi 
di salme nel Gruppo del 
Catinaccio e sulle Torri 
del Vaiolet. Settantacin
quenne e sofferente, conti-

viQ^tiideìifiltrtente una /oto- accorge di vivere. 
f^àalche respiro a pie-

ni polmoni, un po' d'ac
qua troppo gelata per po
tersi lavare a sufficienza e 
via, pronti per una nuova 
meravigliosa giornata. E 
non si può dimenticare il 
fascino dei rifugi ancora 
chiusi, il momento in cui 
si entra e si spalancano tut
te le finestre. 

Uno di questi mi è ri
masto particolarmente nel 
cuore: il rifugio Coca, sul
le Orobie. Eravamo in giro 
da piii giorni e lì doveva
mo fare un lappa obbli
gata. La chiave, ci aveva 
detto il custode in paese 
l'avremmo trovata nasco
sta sotto un determinato 
sasso. 

Fu mollo bello; non so 
se per la posizione siitpen-
da, o per Vambiente sel
vaggio tutto intorno, o per 
la sensazione di solitudine 
assoluta. 0 per u n  invi '  
tante e fresco fiasco di vino 
trovato sul tavolo, quasi ci 

SOTTO A CHI TOCCAI 

L 'Adamel lo  

è d i  t u r n o  
« Si, l'uomo è insazia
bile, c'è II ghiacciaio o 
nevaio del Lares, fra fi 
Carè Alto e lì Corno di  
Cavento, raggiungibile 
con un balzo funiviario 
df oifre mille mefri, in  
fondo alta Vaile d i  Bor-
zago, partendo dal luo
go collaudatissimo dal
la tragedia delle valan
ghe, di dove funzionò 
la partenza per tutto .il 
periodo della "grande 
guerra" della funicola
re che servì ininterrot
tamente i l  pìi!i alto fron
te d'Europa: l'Adamei-
lo, Questa la méta che 
dovrebbe lanciare non 
solo la Rendena, ma 
tutte le Giudicarle per 
lo sci estivo ». 
(Dal Bollettino decanale 
delle parrocchie dì Ren
dena »). 

mia a trasmettere gli in
segnamenti della sua pas
sione alpina ad allievi ed 
al pubblico mediante le
zioni e conferenze, perchè 
meditino sid libro divino 
della natura n. 

Le Torri del Vaiolet so
no fra le piii popolari ci
me del Catinaccio e don 
Giovanili Battista Soraruf 
le ha scalate chissà quan
te volte; G diventato un 
gioco, per lui, il cimen
tarsi con quelle, guglie 
fasciate di vertigine e a 
settantanni ha voluto tor
nare alla Winkler, che fu 
la prima ad essere conqui
stata; fu festeggiato al ri
torno, perchè non h da tut
ti il saperci muovere stj 
quel : terreno, noto sì ma 
irto eli difficoltà, ed a quel-
Vetà specialmente^ 

Don Tila è originario di 
Campitello in vai .di, Fas

sa, Un montanaro nato, 
dunque, che Vamor delle 
cime Vita nel sangue. Ba
stava si guardasse inlor-
no, da ragazzo, per ammi
rare le sue belle montagne, 
sempre diverse a seconda 
deU'ora, del giorno e del-
Viimore del cielo; talvol
ta evanescenti fra te alte 
cortine di nebbie, oppure 
metalliche nelVaria vibra
ta del^iemporah, o pari, 
ad un cumulo di cenere 
sotto le nubi cariche del-
IHniminenle neve. E c'e
rano le giornate in cui i 
colori si stemperavano ,de-, •. 
licali, ed i momenti del- ' 
Tenrosadii'a, i cele
brali per l'orgia di colon 
rossastri è violacei, con 
quel calore che la roccia 
sembra trasmettere agli oc
chi. 

Figlio di montanari, vi
vendo in montagna il pic
colo Tita saliva ogni esta
to con il bestiame ai va
sti alpeggi, seguendo le 
tappe della transumanza, 
sempre uguali da secoli, 
da millenni anzi. E già 
ad otto, dieci anni, co
minciò a mettere le mani 
sulla roccia, perche, è co
sa istintiva quella d^ag-
grapparsi ad un sasso per 
salire più su e vedere le 
cose dall'alto. 

Poi arrampicandosi, 
sentì che sotto le mani la 
roccia era viva, Lo percepì 
nella presa te?iace, perchè 

fra lo scalatore ed il mas» 
so sì stabilisce un imme

diato legame, e se la roc
cia resta.dominala. Vuomo 
non riesce più  a liberarsi 
da quell'incantesiino. 

Un proverbio afferma 
che « la vita comincia a 
quarant^,anni y>; il quaran
tenne don Tita si cavo il 
ghiribizzo di presentarsi 
alVesame di guida del C. 
A.I. \E' una cosa seria, 
quella, ci sono degli esa-
minatori .competenti ohe 
soppesano il candidato, 
perchè essere guida signi
fica pQtér portare della 
gente' sulle vettei ìiia si
gnifica aiiqhe assumersi la 
responsabilità morale ver
so questi compagni di cor

data. Don Tita le sue car
te in regola le aveva, e 
cotnel Quanti gli dovevano 
la vita, per il suo imme

diato intervento, quando 
in valle o al rifugio era 
giunto l'allarme. E di nuo
ve vie ne aveva tracciale 
molte, il Catinaccio lo co-
ngsceva come le propria 
tasche, in ogni sitfi parie. 

Un elenco delle sue pri
me ascensioni sarebbe lun
go e nello stesso tempo 
arido; lungo, perchè bi
sognerebbe poi specificarli 
con chi apri quella via, e 
per quale nuovo tracciato; 
arido, perche si fa in fret
ta a dire la parete nord e 
la parete sud-ovest del 
Sass Pordoi, senza descri
vere poi uno almeno dei 
passaggi difficili da lui su
perali, o dei problemi ri
solti. A i suoi tempi don 
Tita insieme a Bernard 
tenne uno dei primi posti 

fra gli arrampicatori del
la vai di Fassa. Eccolo nel 
1933 sulla parete est del 
Piccolo Croni, nei dirupi 
di Larsec. Sona trecento 
metri spaccati daU'aUacco 
alla vetta, un quinto gr(t' 
do roji passaggi di sesto. 
Don Tita li supera insie* 
me a L. Bernard ed « A. 
Soràpérra. Eccolo alla Cre
pa di Socorda, con lo stes
so Bernard e G. Tosco, 
passare al centro della pa
rete sud-ovest: sono quat-
troceiitociriquanta metri 
dalla base, quinto grado 
anche qui, con passaggi di 
sesto. E' un itinerario 
grandioso per i continui 
ostacoli che sembrano a-
cuirsi nella parte inferio
re, quasi per respingere 
gli aiulaci. Ci sono poi le 
ascensioni solitarie di don 

Tita, e per scalar da soU 
-% vuole un animo gran
de così, perchè non c'è il 
compagno che tiene la cor
da, che può subentrare in 
un viomenlo.di stanchez
za, la. solitndìno pesa, 0 
tulio dìi)e?j/a vasto,- più 
dei vasti orizzonti che da 
quelle cime si scorgono. 

Ma quel che in don Ti
ta, ed in fondo in ognuno 
di questi siistogradisti con
ta, non è il valore pur 
grandissimo ed il coraggio 
leonino; quel che conta è 
Vunumilìi tesa al massi
mo, ed una bontà che si 
affina appunto di fronte 
alle asperità ed al pericolo. 
Per questo la montagna è 
una grande scuola. Una 

scuola di tenacia ma an
che una scuola di bontà, 

Aìcssimùro Vahlierl 

PRi i l  ASCENSIOIE k m  liC[|iilPLi/l 
I rnlei 'JJ^torapa^ni d i  

viaggio;  é f a t i o  l ' a t t u a l e  
os t e  d e i  bagni  (solforosi)  
d i  Getiei  e d  u n  cacciato
r e  c h e  o r m a i  a v e v a  cqin-
p i u t o  g l i  o t t a n t a t r è  a n n i .  
P e r n o t t a m m o  i n  u n  a l 
peggio ,  d o r m e n d o  s u l  f i e 
n o  d i  b a l z a ,  e d  a l  m a t t i n o  
p m o p t a m m o  u n a  n u d a  
r i p i d a  rocc ia  f i n o  al la  s u a  
somin i tà ,  d a  , ' 4 o y e  ,,_par 
u n ' a n g u s t a  s t r e t to i a  ' per-, 
v e n i m m o  a l  g r a n d e  gh iac
ciaio;: E q u i  m i  dove t 
t i  s t u p i r e  p e r  t r e  cose :  l à  
d o v e  il ,  ghiaccia io  comin
ciava,  m i  s e d e t t i  s u  d i  tln 
masso ,  p e r  r i posa rmi  u n  
po ' ,  m a  n o n  p o t e i  res ta 
r e  u n  solo i s t a n t e  s u  q u e l  
masso ;  m i  vo l t a i  a g u a r 
d a r l o  e n o t a i  a l lo ra  c h e  
e r a  i n t e r a m e n t e  cope r to  
d a  piccole p u n t e  di  roc
cia,  aguzze  c o m e  t a n t i  
àgili .  Dopo  e s se re  prose
gu i t i  , a n c o r a  p e r  u n  po',  
c i  t r o v a m m o  d a p p r i m a  in 
u n  passaggio  i ncava to  e 
m i  colpi  p e r  l a  s t r anezza :  

o v u n q u e  i l  g u a r d o  giras
si, a l t r o  n o n  scorgevo  c h e  
cielo e n e v e .  F u  p rop r io  
i n  q u e l  p ó s t o  c h e  n o t a i  
u n a  t e r z a  curiosi tà .  Di  

f r o n t e  a q u e s t o  passaggio  
u n  t r a t t o  d e l  ghiacciaio 
p r e s e n t a v a  d e l l e  o n d u l a 
zioni  oval i ;  do lce  e r a  Io 
a n d a m e n t o  d i  ques t i  ca

n a l i  c h e  s c e n d e v a n o  da l 
l ' a l to  i h  basso ;  d o v e  p e r ò  
l a  lo ro  c u r v a  m a g g i o r m e n 
t e  s ' a ccen tuava ,  essi  assu
m e v a n o  u n a  t i n t a  presso
c h é  n e r a s t r a ,  m e n t r e  in
vece  o v u n q u e ,  a l t rove ,  l a  
n e v e  e r a  pu l i t a .  Q u e s t o  
t r a t t o  r i c o r d a v a '  u n  c a m 
po  a r a t o  d e l  q u a l e  n o n  si  
sono  a n c o r a  a p p i a n a t i  i 
solchi) R i t e n g o  c h e  c iò  sia 
d o v u t o  al .  f a v o n i o :  n e l  s u o  
passaggio,, ,  l a s sù  i n  a l to ,  
s t e r z a  l e  n t i d e  rocce  e l a  

s u a  v io lenza  si  r i p e r c u o t e  
ne l l e  s t r e t t e  gole ;  q u e l  
pos to  a v e v a  sub i to  il p r i 
m o  vigoroso colpo d e l  
vento. . .  P r o s e g u i m m o  ol

t r e  su l  ghiaccia io  s p a v e n 
toso, o s se rvando  p i e n i  d i  
o r r o r e  i m o s t r u o s i  c r e 
pacci .  D e n t r o  urlo d i  q u e i  
c repacci  b a t t e v a n o  i r ag 
g i  de l  sole;  m i  s tes i  boc
coni ,  r a g g i u n s i  l 'or lo ,  
gua rda i ,  ne l l ' ab isso  m a  p e r  
q u a n t o  l 'occhio : s c ru t a s se  
non- riuscii à s co rge re  11 
f o n d o .  F i n a l m é n t e  g iun 
g e m m o  su l la  c i m a  p i ù  al
t a  de l l a  m o p t a g n a ,  ed 
u n ' a l t r a  voltaV è b b i  mocfo 
d i  r e s t a r e .  merav ig l i a to .  
S u l l a  ve t ta ,  così  c o m e  già 
p r i m a ,  p iù  in  basso^ sul  
ghiacciaio,  t r o v a m m o  pez
zi d i  gusci  d i  noce,  pe l i  di  
cava l lo  e capelli  d 'uomo,  
t ruc io l i  di p i a l l a tu r a ;  e 

q u e s t o  f a t t o  c i  s t u p ì  n o n  
poco. P e n s o  s i ano  s ta t i  
so l leva t i  i n  a r i a  d a i  vor 
tici de l l e  b u f e r e ,  c o m e  d a  
u n  g igan tesco  vent i la
bro,.. C i ò  c h e  d a  ques to  
p u n t o  s i  scorge  è q u a l c h e  
cosa d i  mi rab i l e .  G l i  a l t i  
m o n t i  i n to rno  sono c e n t i 
naia ,  con  l e  c i m e  d o m i 
nan t i ,  p e r l o p i ù  c a n u t e  ; ò 
con , l e  : c a n d i d e  m a c c h i e  
de i ,  ghiacciai .  S i  sdo^g^nq 
a n c h e  q u a t t r o ,  a n c h e  c in 
q u e  c o r t i n e  d i  q u e s t i  
mont i ,  u n a  d i e t r o  l ' a l t r a .  

Nicolaus Sererhard 

fda Einjuhe Delìneatìoìi 
Gemeinden gemeiner dre-
Ver Puenten », i742>, edito 
a- Coirà nel 1871. 

Da « Voyages dans les Aipes » d i  Orazio de Saussure 

parola d i  Beppe! Pane: 
una p o g n o t t a  o l l e  o t t o ,  
tma alle d i ec i  e ,  perbac
co, due a mezzog io rno  
c i  vogliono! 

Soddisfatto, m i  conce
do un po' di sosta. 

Un'altra come meren
da ed un'altra ancora 
p e r  ceno .  

Una sola per mia? 
Ma s i ,  s a r e m o  u n  pò 
stanchi e non. avremo 

: eertomolta, famei 
Btassuraendo: una, 

dM. quattro, e 
sei* S e i  p e r  t r e  fa dictoi-
to'. 'U faglonamanio fila, 
il tutto è di una logica 
senza pari , 

Chiamo Italo e Giulia'-
no. Riunione di lavoro: 
li informo delle m i e  
conclusioni. Mia sorella 
funge da segretaria. In-
fine la sentenza: sono 
d'accordo. 

Evviva^ mi sono reso 
utile e non ho commes
so sbaglio alcuno! 

Riempio lo zaino, anzi 
gli zaini. 

Perbacco, le diciotto 
pagnotte occupano t ino  
spazio  considerevole (te-
7ier presente che una 
pagnotta delle nostre e -
guidale a tre panini...). 
Bisogna usare un altro 
zaino. 

L'indomani, di buon 
mattino, partiarno in 
macchina: il nostro pro
getto è di andare in vai 
Fiscalina e di lì salire fi
no al passo della S e n l i -
nella lungo la « s t r a d a  
degli Alpini». 

Sale la nebbia e, ov
viamente, sbagliamo. Ma 
la fedele carta dei s e n 
t i e r i  e dei rifugi ci vie
ne i n  aiutò. 

Ad un certo punto due 
grossi pali di legno in
crociati sbarrano • ia 
« s t r ada '  ' d e g l i  A l p i n i  », 
Li scavàtchiamo, indi
gnati. Ma guarda c h e  
scherzo di cattivo gene
re, s b a r r a r e  la strada a 
tre povèH escursionisti! 

Dopo un pò... solo stra-
piornhi. 

Ritorniamo indietro e, 
aiValtezza dei pali di 
legno, vediamo xin co
modo sentiero con tanto 
di f r e c c i a  rossa .  Che 
bravi! 

Ci complimentiamo a 
vicenda per il fiuto che 
abbiamo inequivocabil
mente dimostrato di pos
sedere... 

Al passo della Senti
nella ci fermiaino per il 
pranzo e scoliamo in 
santa pace (Ì7i seguito 
in santa euforia) il bot
tiglione di vino. Perdia
na, cosa sarebbe mai sta
ta una gita senza il dolce 
nettare di Bacco.' 

Scendendo, decidiamo 
di imboccare un ripido 
nevaio che ci porterà di
rettamente Ì7i vai Fisca
lina. Ad un certo punto, 
non so bene se a causa 
delle s c a r p e  c o n s u m a t e  
0 dei fumi dell'alcole, 
scivolo. Giuliano mi 
trattiene con la corda. 
: Italo impreca, io lo 

• mando-a q u e l - p a e s e  e... 
, s cipò lo 71 ù 0 V cimeli e. 
Q u e s t a  . volta Giuliano 
n e  h a  p i e n e  l e  scatole  
delle mie evoluzioni e 
mi lascia aìidare. 

Ma il nevaio sta per 
finire e plano dolcevien-
te .wlle priviB ghiaie. 

Estraggo dallo zaino 
una pagnotta e mi metto 
a sg ranocch ia r l a ,  fe l ice .  

Ah già, dirà il lettore 
cnrio.so, le diciotto pa
gnotte che f i n e  h a n n o  
fatto?. . / 

S e  b e n  ricordo, tre so
no fiìiite in un crepac" 
do, tre le ab.biamp  la
sciate in pasto ai corvi, 
n o s t r i  gentili ciceroni 
dolo.niitich Tre, sei... Al
tre sei le abbiamo ripor
tate a casa, gentile o-
maggio alle galline del 
pollaio. 

All'appello ne manca
no. Eh, già, quelle le 
abbiamo mangiate... 

JH'ppe ZaiidoneM» 
<C.A.1. Cot i ieUuu) 
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S o n o  f e r m i ,  su l l a  s t r a d a  
d e l  P a s s o  S e l l a ,  i--curiosi. 
I n  co lonna ,  c o n  i p i e d i  b e n  
sa ld i  p e r  t e r r a .  I l  b inoco
l o  p a s s a  d i  l i ianb  i n  m a 
no.  I l  m o t o r e  g i r a  i n  fo l le .  

L ' a r r a m p i c à i M a n t o  « e -
s t r e m o  » è u n o  spo r t .  .Co
sì  d icono 1 p i ù . ' L e  s c a l a t e  
« s e lvagge  » n o n  h a n n o ,  a l 
t r o  senso.  U n a  a p r e  l a  v i a ,  
u n  a l t r o  l a  ripercorre i n  
m i n o r  t e m p o ,  u n  t e r z o  l a  
l a  d ' i n v e r n o  e u n  q u a t t o  
i n  sol i tar ia .  

P e r  i l  p u b b l i c o  l 'a lpini
s m o  è p i ù  o m e n o  c o m e  
i vo l i  s u l l a  l u n a  o l a  g u e r 
r a  n e l  V i e t n a m .  T u t t e  co
s e  c h e  l a  g e n t e  conosce  d a i  
giornali . .  S e  u n o  cade ,  l'al
p in i smo  è u n  fo l l i a ;  s e  i n  
p i e n o  i n v e r n o  q u a l c u n o  si  
a t t a cca  a u n a  p a r e t e  vert i
ca le  e c i  m e t t e  u n  p a i o  d i  
s e t t i m a n e  a d  a r r i v a r e  i n  
c ima ,  è u n a  cosa formida
b i l e ,  ep i ca  c o m e  i l  vo lo  d e 
gli a s t r o n a u t i  v e r s o  l a  lu
na ,  i n s e n s a t a  c o m e  l a  guer
r a  n e l  V i e t n a m .  

C o m e  s e m p r e  a l l a  do
men ica ,  l a  s t r a d a  d e l  v a 
l ico  è p i e n a  d i  g e n t e  
su l l e  p a r e t i  d e l  Se l l a  c ' è  
a l m e n o  u n a  c o r d a t a  s u  o-
g n i  v i a  d i  sa l i ta .  

Sca la tor i !  
L i  g u a r d a n o  c o m e  a n i 

m a l i  r a r i .  ' 
L o  v e d i ?  
No.-, . •-f 
s t a i  a t t e n t o .  Q u e l l a  

macch ia  gial la ,  l a  Vedi? 
Sì. 
P i ù  in  basso,  a d e s t r a  

c ' è  u n a  cengia .  

D o v e ?  
Segu i  i l  m i o  d i to .  Mac

c h i a  gialla.  

Si, 
Adesso  si muove .  
V u o i  d i r e  q u e l  p u n t i n o  

b i a n c o ?  
E s a t t o .  P i ù  a d e s t r a  c' 

l ' a l t ro ,  u n  p u n t o ,  rosso. 
Sì... no... 
Non c'è p iù!  E '  caduto!  
D a n i m i  il  binocolo... 
Spe t taco lo ,  na tu r a lmen

t e .  P iccola  esibizione di  
g lad ia tor i .  S e  a l m e n o  qual
c u n o  volasse!  ( P e r  for tu
n a  n e s s u n  a lp in i s t a  è tan
t o  sciocco d a  «volare» p e r  
f a r  p i ace r» '  a que l l i  l à  i n  
basso) .  U n  t izio p r e t e n d e  
d i  v e d e r e  ancl ie  l a  co rda .  
V a  d a  u n ' a u t o  a l l ' a l t r a  e 
d i c e  a t u t t i  c h e  sono  i n  
d u e ,  u n o  b i anco  e u n o  ros

s o , : —  E l a  c ò r d a  è glal- '  
l a  — s t a  d i c e n d o  m e n t r e  

10 d i  l à  a s s i eme  a 
W e r n e r .  • 

M ' è  v e n u t a  l ' a s s u r d a  1-
d e a  d i  m o s t r a r e  a m i o  f r a 
t e l l o  ̂ Werner  l a  y i a  d i  P i t  
S c h u b e r t  s i à  P i z  Ciavazes .  
L ' h o  f a t t a  q u a l c h e  g i o r n o  

f a ,  i n  so l i t a r ia ;  e g l i ^ è r t ò '  
n o n  ;ci: p u ò  andare", è a n 
cora, t r o p p o  piccolo,  i n a  i o  
g l ie la  indico,  e g u a l m e n t e ;  
i l  t r a t t o  i n f e r io r e ,  d a l l a  b a 
s e  f ino a l l a  C e n g i a  d e i  C a 
mosci ,  p o i  quelle) supcr io 
r e  f ino  in c ima ,  

E q u e l l ' a l t r a  è l a  • v i a  

I t a l i a  6 1  », u n ' e n o r m e  sca 
l a  a l l a  rovescia ,  c o n  1 t e t 
t i  a l  p o s t o  d e i  gi 'adinl .  U n a  
v i a  dai f a r s i  q u a s i  t u t t a  i n  
ar t i f ic ia le ,  C ' è  g i u s t o  u n o  
c h e  s t a  s u p e r a n d o  i l  g r a n 
d e  t e t to .  

— B e n e d e t t i  r a g a z z i !  — 
c o m m e n t a  q u a l c u n o  — ,  
Cosi  p e r  a r i a ,  s u l  v u o t o !  — 
A n c h e  W e r n e r  l o  v e d e .  

— S e i  m è t r i  i n  f u o r i ,  o -
r i zzon ta l i  c o m e  u n  soff i t to  
— g l i  dico.  

A l t r i  d u e  a r r a m p i c a n o  
s u l l a  v i a  Miche luzz i .  I l  
p r i m o  è a l l ' in iz io  d e l l a  t ra
v e r s a t a ,  l ' a l t r o  l o  a s s i cu ra .  

L ì ,  a d e s t r a ,  so t t o  l a  
m a c c h i a  gia l la .  

P a r e t e  S u d  d e l  P i z  C i a 
vazes .  U n a  f u g a  d i  plac
c h e  gr ig ie .  R o c c i a  solidis
s i m a .  I m i e i  occh i  v i  s i  
a g g r a p p a n o ,  i l  m i o  an imo,  
è a v v i n t o .  P r e n d o  l à  c ò r d a  
e v i a ,  d i  corsa ,  d a  solo, a d  
lnseg(iii:e; i ^ué i '  d i t ó  ' s t ìHà  

„ t r a v e r s a t a .  . È ' : . g i à .  p o m e 
r iggio ,  d e b b o  f a r  p r e s t o .  
P r o v o  d u e  v o l t e  o g n i  a p 
pig l io ,  sto,  ; a t t èn t i s s imó  à 
' che  n f f l l a .n j l  i n t r à l o i  q u à i i -
d o  esco d a l l a  f e s s u r a  p e r  
t r a v e r s a r e  s u l l a  p a r e t e  a -
p e r t a ;  q u i  so rpasso  g l i  a l 
t r i  d u e  e p r o s e g u o  d i r i t t ò  
v e r s o  l 'al to. . .  

I l i  p r i nc ip io  v o l e v o  sol
t a n t o  sagg ia t e ,  q u a s i  p e r  
gioco, l a  poss ib i l i tà  d i  sa
l i r e .  O r a  que l l ' i n t enz ione  
è s v a n i t a ;  a t r e  o q u a t t r o 
c e n t o  m e t r i  s o p r a  i; ghia io
n i  i l  glqoo è d i v e n t a t o  u n a  
cosà  se r ia .  É '  q u e s t o  gioco 
t a n t o  se r io  t r ò v a  p u r e  i n  
s è  stesso' l a  s u a  giust i f i 
caz ione .  

. P i ù  t a r d i ,  q u a n d o  s o n o  
d i  n u o v o  s u l l a  s t r a d a  d e l  
P a s s o  S e l l a  e d  a lzo g l i  oc
c h i  p e r  m a n d a r e  u n  u l t i 
m o  sa lu to  a i  c o r v i  del :  P i z  
Ciavazes ,  n o n  v e d o  c h e  
g i a l l e  p a r e t i  a s t r ap iombo ,  
E a l l o r a  s e n t o  che:  d e n t r o  
d i  m e  c ' è  q u a l c o s a  d i  nuo
v o ;  lassù ,  c o n  l a  l o t t a  e 
l a  v i t t o r i a ,  h o  t r o v a t o  a n 
c h e  qua lcosa  d i  b e n  p i ù  
p r o f o n d o .  : 

A n c o r  ùrtà v o l t a  i l  m i o  
• sguardo-  s ' i n n a l z a  l u n g o  l a  
; : p a r e t e  e m i  r i v e d o  l a s sù ,  

-^a solo, l i b r a t p  ?u l  v u o t o .  
* ' ÌPoi s o n o  i n  ciiAk, siùVori 
l o  del l 'abisso,  
e c a n t o  é g r i d o  à i  co rv i  
c h e  sono  v ivo ,  
c h e  sono u n  uomo.  

Dui volume di Reln-
holA Messner, « Ritorno 
ai monti*, Casa Editrice 
Athesia - Bolzano - 'TI. 

EimEzimni 
Venti anni fa, il 19 ago

sto 1951, Ettore Zópparoli 
8compàrÌ\3tt -nel cuore de l -
la parete iesl del Rosa. 

Ho qui davanti u n  rita» 
olio ingiallito di un quoti" 
diano del tèmpo: porta la 
data del 2&i Dieci 
dopo; » Si presume chè E t 
tore Zappatoli ala staio 
travolto d a  u n a  slavina. L e  
guide noti hanno trovato 
traccia delUàl:^lnÌstà». 

I l  phiaectdio; non ho  an
cora svela^oAVpiistero deU 
la tragica j(né. Il corpo di  
Zapparóli, (nfàiti, è Hma-
sto fra il àdfìdore abbaci--. 
nante, e hti'V contribtiitò ; 
maefllorrnentéi Q creare  lo 
alone di legpèiida e divmi-
to  che qi)Uof£^ la figura 
dcU'ardini,ent^So al^nista 
aólitario. t j • 

: ta al^[dellè''A}i-' 
pi, né /èeélil^ro^ìò 
pò pfeférÙo, H^tàndovi 
uria iteriè d i  vittorie e r i - '  

. soittendonfc alcuni^ degli ul' 
timi problentii 

Le sueiinprése lo fanno il 
più grande scalatore della 

iparéié est del Monte Rosa,; 
e gli dasicuraiio un posto 
fra i Glevàti niella sto
r ia  dell'alpinismo solitàrio. 

Le « direttissime t»: olla 
Dufour e hi Còlie GHi/éfti, 
itt Cresta del Poeta, olla 

Nordend:  un trittico d'ec
cezione. Una  sola pagina 
oscura: l a  salita de l  Cana
lone della solitudine, forse 
non ritwcl a compierla ne l - ,  
la  SUA completezza e lu de- ' 
scrisse, a ai/f«ren2o di  a l 
t re  imprese, con laconichei 
frasi, scarne e sibilline. Ma 
rimane una bella pàgina, 
anche Se l a  vittoria è s ta 
ta  sàio paràlàté. 

Una sola scònfittd;: la 
cresta di ÌSànta Caterinàj 
ieniattì, semppg dà sólo; 
l'aveva ributtato a ? valle 
vinto, è ferito, con ma 

Onoreflcenza 
a Sandro Prada 

' ideila jclcorrenza_4el ' f e V a n i l  

iPresidenté;- 11 
è compiaciuto di <dÌ8por«fcU ' ' 
conferintónto deU'onoretléèrfiiià 
di cavalière " dell'Ordirle della 
Repubblica a -rSandro 
per i suol mèriti ; d i  scrittore 
pubblicista, animatore - d i  isti-
tualotìl ber ^'organizzazione • e 
scùrslomatlca. fondatore del
l'Ordine del Cardo per là 80-
lldàrieiàvre spiritualità alpine, 
già dlrettorè delle : riviste 
« StellaVàlpina », « Alpinismo 
«Escursionismo»», «Vette», au
tore di libri, dì narrativa, poe
sia, saggistica e (ilosoCia, 

brutta frattura. L'avventu
ra si e ra  conclusa dopo una  
lung' j  not te  passata i n  u n  
c^'^pcc- lo, con un dramma-
ticc' urrluo  alla capanno 
• E'uycMlo Sella ». , 

Dopo Valpinisia un capì^ 
tolo a siarfé mérità Io:'scni|-

. tore  e il musicista. I dnè 
lavóri di  :^ròsa «Blu nord» 
« *ìl silenzio httf le  mani  
.apene eìfbéro icàrso suc
cesso, , anphè. se  lo stile, è 
ricco d i  cà^essiott t ' inima-
pinifiche. Forse Zappar oli 
li at)eua scritti p e r  se» per  
cerearui  la : liberaziom 
dall'ansia e Io calarsi dal
lo  :p{dfti#ica2Ì0he^ impòsta-

ttltrouci 

Come niuèicistà ndn'éqlje; 
'rnigliot sutcessp, dncft 
/« rono  Solo '4 i.uombardfj* 
menti  ad inii^édire ila-irap-
presentaxìoné dèi suo bal-^ 
letto * Enrosàdira oià al
lestito alla Scala. . 

Mi piace immaginare 
Zapparoli come un ideali
sta  gervetaso e buono, un 
"puro, un semplice. 

L'ultima sua ascensione. 

Era partito dall'Alpe Fi l -
lar, dove soleva andare a 
godere l'ospitalità del pti'-
store, più grezza, più bur
bera, meno confortevole, 
ma cerio più genuina e an
che più economica di 
quella dei rifugi. 

Qualche jg/torno r dopo, 
appresa la  notisia della sua 
scomparsa, il casaro roc-

Vecchie 
glorie 

L'.< Untone vecchie glòrie -
Sci di fondo - marcia In monta-
goa», pubbUcH un bollettino 

il primo della serio so non 
andiamo errati — nel quale; si 
Jlcordo ««una giornata indl-
tnenticablle , Ù 30 tn^gli  
scorso, Qiipptìo^peijò^Jitls tra 
iioèo anziani é mérib "giovani 
si sono ritrovati. prendeTido lo 
impeg'no'dl •• rinn0v ŝ«'é:.', in ,  altri 
raduni le vecchie amlcìàlR , nà
te in montagna', e sotto le più 
solide.' 
' Fra l presenti c'erano I par
tecipanti alla marcialonea ias-
sBrtH e flemmazza, alla- niarato-
ua sciistica engadlnese, alla 
Vasaloppét, alla Milano-Pro 
serplo attraverso rpndulata 
Brlanza. 

Il bollettino reca u n  brano 
di Renato: depparo^ che di  
quésta unione delle vecchie 
gloria si è latto Promotore. 

Dolomiti orientali 
E' uiclta la quarli edizione del primo volume della famosa e 

ricercallsilma guida di Inlonlo Berli 

Una notizia d i  rilevante 
interesse per ' gii  amanti 
della montagna: è uscita 
nella: collana * Guida del 
monti d'Italia », dèi Tou-
ring Club Italiano e del 
Club, Alpino Italiàno, una 
nuQv^ edizione, —' l a  quar
ta — de Le Dolomiti Orien
tali tuoi .  1), u n  opera di  
capitale; importariza per la 
conoscenza della" parte  più 
celebrata ed unicà nel suo 
genere delle nostre'  Alpi, 

L a  prima edizione del 
volume risale al: 1908; e f u  
opera di u n  gcaiade cul
tore della, montagna, dàl-
Tanlmo di  ' poeta,• Antonio 
Berti, apentossi ne l  1958 do
pò Una vita quasi inl^fa-
mente' dedicàltar'.'allH L.sùe' 
Dòlòniiti,' L 'àt^uald 'di '  980' 
pagine, è f ru t to  t i r  u n  mi
nuzioso lavoro" (ir aggipr-

•naménto. curato con pas
sione filiale 'da Camillo 
Berti, coadiuvato dal f r a 
tello Tito e d a  Carlo Gan-
dlni. • • 

Gli anni, lo sviluppo dei-
ralplnUmoiile novità han-

Rispondendo ad Andrea Andreottì 
Ho avuto l'occasione di 

conoscere Andrea Andreot-
ti  e di discutere con lui i 
suoi ultimi articoli; egli si 
lamentava che le critiche 
gli fossero mosse solo in 
forma privata, mai su 
qualche rivista. 

Approfitto di questo per 
chiedere ospitalità nel gior
nale « Lo Scarpone » dove 
l'Andreotti è ormili di  ca
sa. Tralascio i suoi ar t i 
coli relativi alla ricerca di  
un fantomatico sesto g ra 
do, e alla nuova genera-

Salut i  da l la  

CORDIGLIERA 

B IANGA / 
La spedizione alplnisUca «-An

de '7i» con destinazione alla 
Cordigliera. Bianca del Perii, 
à composta da Orasititiò 
chl. - Santino Calegari, . Andrea 
Facc/iefrt, "CarJò' Netnbrini, 
Giulia-Perego, ci ha mandato 
un. elìnpoticò solirtoî  'Abbiomo 
dato -noUa lu  d ì  
zlone aWa <<8110 ; portenaa} pubr* 
bUch(awo a ra , r i a i i l t a t i  posi-
tivì... ,e, . pertanto. (imlchè con 
un (iuourio.: risppn.dlMnip , con-
Oratiilondoci per 11 : succèsso 
conseguito. 

Gruppo Falchi 
Verona 

n 16 ottobre prossimo ti 
Gruppo Falchi. Verona compie 
v^nt'anni; . e per l'occasione 
pubblica un numero speciale. 
iVedlamo, « i talchi » sulle mag
giori vette d'Europa; U ammi
riamo nell'attività speleologi
ca. Non . mancano le- poesie, 
dedicate alla Spiuga della 
Preta, ed agli «alpinisti... ro-
vorsl».: La speleologi^, infatti, 
è alpinismo alla rovescia, è 
dalla speleologia abbiamo a-
vulo Comici! 

Il grosso • fascicolo, ben re
datto. ' e  vario, IntoresserA 
chiunque , si occupa di grotte 

caverne: centinaia di abissi 
sono stati esplorati, si ò fatto 
un catasto sul carsismo vero
nese; si sono violate le più 
difficili grotte. Vogliamo ci
tarne qualcuna? Antro dei 
Calgeron, grotte delle Cad€ 
ne, del torrente Gallinai dì 
Nettuno, della Blgonda, delle 
Piatte, di Vallesinella, di Ca
stellana, delle Fate, delle Mil
le colonne.,. E c'è la Spiuga 
della Preta, fra tutte lamosis' 
slms. 

ziono di alpinisti profes
sionisti o m i  soffermo con 
alcune considerazioni a 
riguardo del suo ultimo 
articolo: » Uomini o chio
di V. v-

Caro Andrea Indubbia
mente^ hai  orniai scovato 
tut t i  i lati negativi del 
giovane: alpinista d'oggi, 
forse non ti  :sel' ancora 
scagliato contro coloro che 
arrampicano servia i t radi
zionali pantaloni a l la 'zua
va preferendo a questi del 
volgari :biue i/eans, m a  de 
vi  avere ancora molto in
chiostro nella penna 6: non 

: ci resta che aspettare. 
Chiami il  ' chiodo ad 

espansione, « prudènza nel 
sacco » Q siccome non sei 
certo di poter impressio
nare abbastanza iì  .lettore, 
t i  avvènti: coni i "soliti 
esempi relativi .a casi l i 
mite, vedi  elicòtteri e r a 
dio; credimi però; ben poc 
di noi si: So^6" serviti di  
questi coa to^ f lml  r 
e téntó,isiiti4a??Mt'q - -
tu  rimproprlametite chiami 
« dell'età ;dél|fi:*^t>ietvà'«i 

HO Vsempr%';rlspètlato , ìé 
idee  altrui ..fe; l i tengo che 
non ci slaVnullS'di'più be l 
lo di .poter fa re  in mon
tagna quello che voglia
mo! Alcune polemiche m e 
ritano però risposta visto 
che a mio giudizio colpi
scono direttamente le nuo
ve leve alpinistiche di cui 
sento di far  parte, i n  ogni 
caso questa è la mia idea. 
Ora se tu  porti in una pri
ma salita Tespansione pa r 
ti con la chiave della sa
lita, i n  tasca, non per que
sto perà la tua salita non 

è dì valore, anzi grandi 
salite nelle nostre monta
gne sono state aperte con 
questi mezzi, devi però 
convenire d'aver lasciato 
alla base u n  particolare 
molto/ importante; <> l'inco
gni ta" .  

Se invece, e questo è u n  
particolare ben diverso, 
affronti la ripetizione di  
una; via, aperta con mezzi 
tradizionali e porti  con t e  
l a p r u d e n z a  nel  sacco», 
a mio giudizio, faresti me
glio ad essero più leale con 
t e  stesso, rimanendò, alla 
base, dato che non sei m o -
ralniente preparato per, a f 
frontare u n  simile .ìtiner; 
vario.. • !.:• • 

Dove-gi sale con i chiodi 
normali, se. si è sicuri de l 
le proprie; capacità, in qua 
lunque condizióne :$i può 
anche Jridiscè^idére.' Sono 
convinto : che/con la «tua 
serietà alpinistica », puoi 
permetterti ' d i -  risolvere 

:̂ ^Urî , in te ressan te  proble? 

:qiléll''ènorni'er:quamita> d i  
* caramelle»: -che tròppi 
•bàmbiìtì; hanno iultimamen-
te;  attìàccatò: lungo insen-: 
sàtl uinérarl.  

Da quando si è dato il 
via alla conquista delle 
pareti si sono sempre avu
ti  esempi di cordate a due 
e più componenti. Non mi 
pare che le imprese degli 
ultimi tempi rispecchino 
il lavoro di équipe di cui 
tu  t i  servi per parlare di 
crisi di uomini nell'alpi
nismo attuale. 

Generalmente nei cosi 
detti lavori dì équipe c'è 
l'uomo di punta ed il suo 

secondo; a i  pr,d|)leml dt:òg-
gi sono interessati più al
pinisti; è' piiìflpello vedere 
quattro volti : Sorridenti in 
vetta che quaittro possìbili 
amici divisi p^r  la stupida 
mentalità: oggif giorno r i r  
corrente^ •'«•là.feyia .è' mia, 
ci ho  messb4|un chiodo 
una banana e^tin succo di  
f ru t ta  sulla cérièia alta ». 

Alberto Dorigattl 
G,À . I . ;B6lzav\o 

no  imposto la 'nécès^ltè di  
suddividere la materia coti-
t e n u t a '  nella : precedente 
edizione In  d u e  distinti vo
lumi; seguendo:l corsi va i - :  
livi! dell alta Rlériza è dèl-
l'AhSiei;:. Nel ,'Vòlume che 
esce 'ora trovano posto le 
deaèrlzlohi' di ; 14 : gruppi 
dallà yCrodà Vda I^ago al 
Nuvola'u; dalle Tofane ai 
Panis, da!  Coi d i  Lana alle 
Cùriturines, dalla Crodà 
Rossa d'Ampezzo al Picco : 

d i  Val Landro e poi il Pian 
d e  Corònes-Còlli Alti, lo 
Antelao, l e  Marmarole, i l  
Sofapls, Infine 11 Pomaga-
gho e il Cristallo: un, mon
do favoloso, che of f re  v i 
sioni d'incomparabili ' bel-, 

' lézzo,-m si  ; presta, Inslém'ei: 
àlÌQ  ̂plù; ardite asperlenKe!? 
aiplnisticho.-: 

Il volume — :Che,- è cor
redato da  una  carta d ' in
sieme a l  l/2f50.ÓOOj da  n p -
ve carte: schematiche dèi 
vari  gruppi, da  oltre 220 
schizzi con indicati i tract-
ciatì d'ascensione — si apre 
con u n  cenno geologico 
sulle Dolomiti, <jui seguo
no;  Ùna diffusa sobria -del- ^ 
le loro vicende alpinistiche 
e un ' utile dapltolo sugli 
accessi stradali • (dicias
sette itinerari). 

L a  trattazione dei quatr  
tordicl gruppi è suddivisa 
in due :  parti:  « Rifùgi e 
forcelle» la' prima, «:Ci-r 
m e l a  seconda. Il fitto 
testo o f f re  ai cultori della 
montagna accurate descri
zióni tecniche di  arrampi-^ 
cate e ascensioni, dalle più 
classiche e ardue" alle più 
modeste e facili, sbffer-
mandófà spesso anche su 
episodi della guerra del 
1915-18, che sù questi mon

ti  vide il sacrificio di  mol-
: t i  alpinisti, cornbattentl 

nell 'uno e nell'altro campo. 

. .  :AI  PIANI DEI-RESINELLI IN GRIGNETTA 

Terzo raduno alpinistico 
giovanile 

La Sezione di ' Lecco del 
CiA.I. organizza per U gior
no 19 settembre 11 «Terzo 
raduno alpinistico giovanile » 
al Plani Resinelll, . Grlgna 
: Meridionale ' allo, scopo di  
incrementare fra i giovani la 
p'asslone .per.la montagna, di 
consentii'iÈs 'r ' ùnor.v scambio : di 
idee fra l 'dlriganti : ,delle " di
verse Sezionl.sul tema.«L'al
pinismo Irà l giovani >•. 

Le Sezioni e Sottosezioni 
del C.A.I. sono Invitate a par-, 
tecipare con il maggior nu
mero possibile di giovani.. 

Ritrovo al Plani ReslnellI, 
da dove i partecipanti po
tranno raggiungere la vetta 
della Grignettà per l seguen
ti itinerari: Cresta Siniga-
glla; Canalone Porta, Cresta 
•Cermenatl, Santierb Cécliia.. 
. Inoltre. ;,Biw ©tt,ettU«jùanno  ̂
scehSiofii nei ghippl più cn»' 

^ ratteristici d^Ua , Qrignetta: 
Fungo, :CampaniÌetto,- Torre, 
Lancia, Crésta^Ségantlni, Gu
glia Angelina, Punta 'Ginet-
ta, Torrione FlorelU, Torrio
ne Magnaghl,. Spigolo del 
.Nibbio. , '. 

Componenti il « gruppo 
Ragni», guide locali, acca
demici del C.A.I. saranno a 
disposizione dei partecipan
ti  per accompagnarli slaViieU 
lè escursióni sia nelle' ascen-

• siorìi, •' 
A tutte le Sezioni: parteci

panti verrà consegnata vina 
targa ricordo del Raduno; 
alla Sezione che avrà tota
lizzato 11 maggior punteg
gio, calcolato sulla distanza 
percorsa moltipllcata : per il 
numero dei partecipanti gip-, 
vani, un punto per ogni chi
lometro persona, verrò asse
gnato un artistico: trofeo in 
bronzo riproducente il carat
teristico gruppo del Pungo, 
opera dello scultore Pedroli. 

PROGRAMMA.-
Ore 8; Ritrovo del parte

cipanti al Plani. ReslnelU 
( presso la Ppo Resinelli per la 

formazione dei gruppi é del
le cordate per le escursioni 
e per le ascensioni in Grlgna. 

Ore 12: Messa In vetta al
la; Grlgna. 

Ore 12,30: Colazione al 
.-sacco, 

Ore 15; Alla base del: Cor
no del Nibbio discorso uffi
ciale con premiazione delle 
Sezioni partecipanti ed Ini
zio della manifestazione di 
tecnica alpinistica ' da parte 
del componenti il Gruppo 
Ragni. 

contò che prima d i  porlirc 
gli aveva detto: « Vado a 
•morire sul  m i o  Rosa». 

Vera o no la frase, pare 
sicuro cite Zapparoli attrae 
versasse t in periodo d i  cr t -
si profonda c di turbante 
sconforto, tanto da essere 
spinto, benché ormai cin-
quànUenne, à cercare l 'e
quilibrio e là  tranaùUlità 
dello spirito su quella pa
rete che  l'aveva utsto p r i 
mo attore per^ u n  quarto d i  
secò^i^^ , . 

li luogo j^recisò 
caduta (sé di caduta si 
t ra t tò j  non è ttotó. Chi:af'^ 
ferma d i  averlo scorto stil
l a  « direttissima » della 
Zumsteirt, ncU' immenso 
dedalo di sèracchi 'e' di 
crepàcci che toriTienta^à la 
parate;: cHi sostiene inveàe ' 
jàsse diretto alttì fford^td^-^ 
dóv é ' Vo le và tracciaré ' iinà <i " 
altra « direttissimo », d«Ha 
base del ghiacciaio .alla 

' w e t t a .  • .. ^ 

Debbo dire che ̂ i  col
pisce quest'incerteiaa- d i  i -
potesi .^ 

Zàpparoil è caduto sullà 
est, non  impoHa dove. 
• Non localizHamó la sud 
tomba, non Tilduciarnólà 
ad un crepaccio ó ad una 
fessura della roccia. La 
àtia tomba è tutta la gran-, 
de parete, 

Teresio Valsesi» 

Un folto gruppo di alpinisti 
e di villeggianti ha comme-
nioratò a Macugnaga ii ven
tesimo : anniversario : della 
scomparsa di Ettore Zappai 
roll, l'Indimenticabile alpini
sta solitario milanese, avve
nuta il 19 agosto dèi 1951 ; 
sulla parete est del • Monte 
Rosa. .. 

La commemorazione* sem
plice e toccante,: è stata cu
rata dalla Sezione del CAI 
di Macugnaga. Dopo la Mes
sa celebrata dal parroco di 
Macugnaga don, Sisto Bl-
ghlani. guida alpina,- Qbe: ifu 
compagno di  cordata 'di Zàp-
paròll, il dot t .Carlo Rava:-
slo ha tenuto un discorso. 
Fra i '  présefftl. i|; consigliere 
centrale dèi CAI, inè. Priot-
to, i rappresentanti delle 
Sezioni} di- Macugnaga;, Vil-
ladossol'a, Btires'a è . Qravel-

- l o n a .  •- ••'v'' " ' / i  ••••-

Scala il Cervino 
a 70 

II Fratello Bertrando, al 
secolo professor Giuseppe 
Garavelli, è nato a Lobbi 
e Alessandria^ settanta an
ni fa, ed ha cinqUuntadue 
anni di  insegnamenip a 
Milano. In vetta al Cervi
no c'era già stato tre. vol
te: nel: :i951-con don Pào
lo Toselli, nel 1966 con 
Germàin Ottin, nel 1969 
con Pierino Pession, ed era 
il 21 luglio. Quést'anno 
Fratelló Bertrando, a set-
tant'anni, ha voluto com
piere la qiiarta ascénsiàne 
al Cervino, il 31 luglio, con 
là guida Ettore Bich. 

Quante cime ha scalato 
in vita sua ?. Un elenco' 
compieta sarebbe troppo 
lungo: citiamp cósl in tut-^ 
ta  breultd Marmolàda; An-
termoia, Torri del Vaioleu 
Tre Torri del Sella, cana
lone Maria, Cinque Dito. 
Sassoltmoo; Sasso Piatto, 
Gran Paradiso, Griuola, La 
Guin, Jumeaux, Punta 

AD AM ELLO 
I e r i  

Funivie di Madonna di Campilo 
Diamo il programma del funzionamento degli im
pianti d i  Madonna di  Campiglio, la celebre sta* 
zione ciie apre gli incantevoli itinerari e le affasci
nanti ascensioni nel Gruppo di Brenta e delia Pre-
saneila 

Funivia Spinale • dal 20 giugno si 26 settembre 
Funivia Pradaiago • dal 27 giugno al 19 settembre 
Funivia Grostè - dal IO luglio ai 19 settembre 
Seggiovia 5 Laghi - dal 10 luglio al 5 settembre 

ma della v'prande!:.; : 
19]5jrì8, : 'è stata, à^ri'd, -ià 
Pinzalo, nella «i|Àla del ci-• 
clam.ino ». Donili  rPouinel-
lij dopo lunghe ricerche, ci 
ha  operto u)m rara raccol
ta di vedjile, cominciando 
dal disepno acquarellato di 
Julius von Payer, il pi'imo 
salitore dell'Adàntéllo (15 
settembre 1864)^ E'-'Un di
segno che ricorda qssdi 
quello (del Gilbert?) pub
blicato in « Italian Alps » 
di FresJi/teld-

Molti, opni gioruo, erano 
i visitatori delia'Mostra fo
tografica, e si fermavano 
a lungo, trattenuti dal  fa
scino delle xjeccfìié uisioni; 
che potere TjmgicÒ ha il  
passato su di noi! C'erano 
le giiide barbute di Po?ite-
dilegno, del 1900, coii i ve
stiti malsagomati, ferme a 
disagio davanti all'obietti
vo, e contrastavano con il 
venticinQueyme Payer, in 
divisa d'u^/ictale, con i baf-
/ i  a pitnia, che ricordano 
quelli di Napoleone m. Si 
vedeva il primo rÌ/ugio Ga
ribaldi del i9G8, che è .'jtato 
sommerso dal lago artifi
ciale; una Madonna di 

Campiglio del 1901, che è 
stata sommersa... da una 
marea di costruzioni che 
lasciamo al lettore di giu
dicare. 

C'era il corpo guide di 
Pitìzplo (1899), la banda di 

(4 : ottobre^ 1998, 
,:èA>,f?àriche ttstbr 
data) .  Abbiamo visto II p r i 
m o  rifugio, del  Mahdrorie 
(''1912), siamo rimasti  a 

lungo davanti alla fotogra
f ia  di  Pinzolo dopo l 'incen
dio del J9I9: i teti erano di 
scandole, i grandi fienili in 
legno, non una casa appa
re risparmiata. 
. La^prima guerra viondia-
le, ji'^jMccia " cóH ;v 
n i  situa vetta delle zLob-
bia, e quello che c'è ancó
ra a Cresta Crocè a 3227; 
metri d'altezza. 

Una mostra interessante^ 
questa delle fotografie di 
Danilo Povinelli. Gran par 
te delle fotopra/ie è ripro-^ 
dotta' liei volume « Adà-
mello •— ieri oggi <• di'Vlt-
tario,MarUneUi,\chì_non ha 
f atió' i:d'H?feipó''!d ̂  jjHsUaVe. In 
moistrà può Ristarsela d'ccr-^ 

.'sa propria, acquistando il 
libro.- Di esso avremo: mo
do di parlare., • ; 

miì 

Ciaii, Beccd d 'Ard f j  : Slflcri : 
di  Bobba,; Brelìl^e^J» Ca-; 
store,,' BalTrfentr̂ lHV^̂ ^̂ G  ̂ , 
T 0 ur.n a l i ; GJr Ze brù, 
Spiòolo del Sarezza, da- : 
warella,. Rosa dè i  Banchi, 
Hoccidmelone, : 

Ha voluto "scala^^  ̂
quarta volta: ih--. Cervino, 
per *insegriaretai giovani 
che non si: è vecchi nep
pure  - a settant'ànni e che 
là moniagna':''èr% 
carattere, idi vòlontà, di-sa
crificio e di coraggio ». Ha 
vplutQ: scalare- per: la quar-
ta volta , il^ Cerv'inOi « per  
portare iV tricólùrè o quat-
tromilucinquecentó nietn », 
sono le sue parpl^. 

Trascriviamo . ciò; che 
Fratèllo Bertrundo : ha 
scritto nel ^ Librò delta 
Casa delle Giiide di: Cer
vinia . 

Ho séttant^anni' Oggi, 
nella stessa giornata^ piena 
di sole smagliante, con se
dici ore di arfa.rnpicata, hQ 
scalato, fórse per l'ultima ;: 
volta, (la quarta) il Cervi
no, con la giovane ed abite 
Guida Eettore . Bich; ntio , 
ex-allievo all'Istituto San : 
Giuseppe d i r  Vercelli. - ̂  

« Dedicò la : scalata al 
Grand' Uffidàlé Guido 
Monzino,, : pure, mio eai-al-
lievo ; all'Istituto Gonzaga 
di Milangì^:^Órios(y cónqui- ' 
statore del pWò Nord (rag
giunto il I& : 'maggio 1971J ; 
e benemerito. • [soprattutto 
per avere voluto e realiz-

.jzató''la-:C(isd:i'delle^'" Ciud ,̂'̂ -- ;̂'' 

.. puntò: "'"d'incontrò' .• di  •••tutté--'"''-/, 
le  iniziative é dttività-^al-
pinistiche del Breùii e del
la Vaìtournanche.- • 

:« La Madonnina ché ho 
baciato sulla vetta' bene
dica la Val d'Aosta e, in 
modo particolare, tutte, le 
Guide e gli Alpinisti del 
Cervino. 

« Fr. Bertrando, Cervi
nia, 21 luglio 1971,ore 4,30-
ore 20,30 ». 

La testata della vai Genova, con la Lobbia Alta fra 11 ghiacciaio del Mandrone 
e quello della Lobbia. - (Incisione inglese della seconda metà dell'Ottocento) 

Alpinista cieco : 
compie la traversata 

del Cervino 
l-i'isirultove nazionale d'al

pinismo Antonio Gianese, della 
Sezione di Padova del C.A.I., 
colpito da cecità alcuni anni 
or sono, non ha abbandonato 
)a montagna. Già abbiamo se
gnalato le sue ascensioni di 
altre stagioni nelle Dolomiti.,, 
Ora Antonio Gianese ha 43 
anni; accompagnato dagli i-
struttori Sergio Billoro, Pao
lo Lineetta, Vittorio Poli., ,aì 
primi di agosto ha ' compltjto 
rascenslono al Cervino per la • 
via normale del versante yàltor- , 
nino, ed è discéso-per la via ' 
normale del versante vallesa^ 
no. realizzando cosi la traverà 

isata. 



PRIME ASCENSIONI 
Monte MaLlet 
L'8 lùglio Bernard Do-

; menech ' e Sylvain Jounty 
hanno portato a tèrmine la 
pr ima di  u n  pi
lastro del  Monte Mallnt 
( m  3989) ne l  gruppo; del 
Àiloftte Bianco. Data r o r a '  
in cu i  sono arrivati  sulla 
cima, : r hanno  battezzato 
« i l  pilastro di  mezzanotte 
meno u n  quarto ». 

Rocciaviva 
n 9 agosto là .gùiaa  al

pina Vlnèen^ó Per fuchon 
di ' .Cólpé;  'dii0,,;VoUÈi 
oiimpipnico; di, 3 
Carlo r Pédenovi' di; ^Torto-;, 
na , '  hérino tracciato una  
dirèttissinia stìlla parete  
nord della Rocciaviva (m. 
3650) ne l  gruppo del Gran  
Paradiso. 

Quattordici o re  e un 
qparto d i  scalata effet t i -
vài uno  strapioinbo di  
ghiàccio, coi! difficoltà di  
V e VI; 70 metr i  dì  ar t i f i 
ciale su ghiacdio; usati  o t 
tanta chiodi d a  ghiaccio» 
lasciato uno. 

Denti 
dei Boiiquetins 
2113 agosto la guida val-

lesana J e a n  Gaudin di E -
volena a Henry Cloes^ bel
ga, hanno effettuato la pr i 
m a  ascensione del  pilastro 
centrale dei Denti dei Bou-
quetins, (metri  3840), per -

mà 

Defrancesch 

correi:^dQ l a  cresta, ove?t. ,La. 
cimar s i  erge t r a  i ghiacciali. 
d'Otemma e .Tsa  d e  tsan. 

Partit i  all'alba, nella pri
ma mattinata Si trovavano 
all'attacco della parete 
strapiombante, alta 540 me
tri. Difficoltà di  IV e V: 
sup.; dieci ore d'arrampica
t a  effettiva; 25 chiodi, l a 
sciati 4. 

Pizzallo 
Nei giorni 10 e 11 luglio 

Claudio Corti, dei « Ra
gni » di  Lecco e Claudio 
Gilardi detto Ciai, hanno 
aperto una nuova via sul
lo spigolo ovest del Piz-
zallo, i n  Valmasino. 

Settecento metri  di gra
nito, con strapiombi; tetti 
spettacolari; difficoltà di 
V e VI, Quaranta chiodi 
normali e cinque ad espan
sione. 

Part i t i  nella tarda mat t i 
nata del giorno 10, i due  
scalatori, giunti a trecen-? 
tocinquanta metri  dalla 
base intercalavano un b i 
vacco. La vetta è stata 
raggiunta alle ore 17 del 
giorno l i  luglio. La via è 
stata dedicata a Giacomo 
Cenim. 

Cacciabella 

Punta 

Iimoniinala 
11 1.0 agosto, Ugo e Ma

r io  Vismafa, del « Peli e 
oiss » monzese, hanno t rac
ciato u n a  nuova via sulla 
! ^ n t a  Innominata d i  Cac
ciabella; parete ovest, m e 
t r i  300 circa} difficoltà d i  
V e di  VI; dieci or© d ' a r 
rampicata. : 

L a  via è stata dedicata 
a Giovanni Nosedà P e -
draglio. ' 

Cima Reit 
: I l  5 é' 6 agosto Alessan

d ro  Partel  / della stazione 
di  soccorso alpino delle 
Fiamme Gialle di  Predaz-
zo, e Aurelio De Zolt del
le squadre della sezione d i  
Bormio, hanno aperto una  
nuova via sul «becco 
d'aquila » di  Cima Reit, 
nel gruppo delI'Orlles, 
lungo uno strapiombo di  
trecento metri. Difficoltà 
d i  V e VL Part i t i  alle ore 
6 del 5 agosto, giungevano 1 
in  cima alle ore 13 del 1 
giofno seguente. 74 chiodi, 
lasciati i n  parete. La via 
è stata dedicata a l  gene- : 
rale d i  divisione Fausto 1 
Musto, che f u  comandante 1 
della famosa Scuola di  
Ròlle delle Fiamme Gialle. 1 

Grigiielta 
Il 10 agosto Ivo Mozza-

niea ed Andrea Hedaelll ) 
del C.AI. d i  Lecco, hanno 
tracciato u n a  via dì  circa i 
1 lo  metr i  dì  lunghezza ( 
sulla parete  nord - ovest 
dell ' anticima nord della 
Grigna Meridionale. 

Saliti sulla vet ta  della 
montagna, sono scesi p e r  
il canalone Federazione 
ed hanno raggiunto la ba 
se della parete, vinta  in 
d u e  ore : d'arrampicata, 
impiegando otto chiodi 
Difficoltà di IV e V. 

Sasso 
ilei Cai-bonari 
i r 4 '  luilio Alhlrir) Dotti e 

E^o-MoUeni deli «Corvi di 
Màndello del Larlo, hanno 
aperto uno via sulla parete 
sud-ovest del Sasso del Car
bonai ,  nel gruppo delle 
Grigne. 

Difficoltà di quarto e di 
quinto; quaranta chiodi del 
quali lasciati la metà; dodici 
ore consecutive di arrampi
cata. 

La via è stata dedicata a 
Piero Garrì. 

Presolana 
l i  15 e 16 agosto Alberto 

Bonandrini e Renato Rocca 
del Gruppo alpinistico 
escursionistico nossese (G. 
A.E.N.) hanno aperto sulla 
Presolana una  nuova via. I l  
tracciato corre u n  poco ad 
oriente dello spigolo sud, 
f r a  le vie « Fratelli Longo » 
e « Nembrini ». 

Parete di 350 metri;  dif
ficoltà di VI e VI sup.; ven
ti tré ore dì permanenza in 
parete, con u n  bivacco; 150 
chiodi, lasciati. 

La via è stata dedicata a 
Germano Peracchi ed a E -
doardo Palamini. 

Corna Tonda 

della Presolana 
Sulla parete - nord della 

Presolana alla Corna Tonr 
da, già propriamente detta 
Corna delle Quattro Matte, 
Ròcco Be^'llngheri, Bortolo' 
Berlmgheri, Davide Berlin-, 
gheri e Alberto Berilnghe-i 
ri,  di Còlere, hanno t rac
ciato una •« direttìssimaK, e 
l 'hanno chiamata «Berlm
gheri ». 

Partit i  di buon mattino 
il 15 agosto da Còlere, han
no raggiunto la zona del 
canale delle Quattro Matte 
dando inizio all 'arrampi
cata. 

La  nuova via comincia 
con un camino di  V grado, 
x'occia franosa;  seguono 
t rat t i  di V e di VI. 

A circa metà del t rac
ciato, Alberto Berlingheri 
veniva colpito da improvvi
so malore, e decideva di  de
sistere dallMmpresa. Il f r a 
tello Davide Io accompa
gnava alla base, mentre 
Rocco e Bortolo Berlinghe-
r i  proseguivano fino alla 
vetta, seguendo tutto lo 
sperone roccioso che sovra
sta l'abitato di Còlere. 

La  cima è: stata raggiun
t a  verso le ore 18,30 e la 
discesa è stata effettuata 
attraverso l'arduo canale 
delle Quattro Matte. 

Reinhold Messner 

Torre Rosanna 
L e  guide Giglio e Elio 

Aiimonta di  Madonna di 
Campiglio e Gian Luigi Vi
de, hanno scalato u n a  torre 
alta circa 250. metri  nella 
zona delle Armi; gruppo 
di  Brèntà)' ' ' ' ' '  ' 

Difficoltà: ,di"lV- e di y ,  
grado; per l a  tor re  inviola
to si  è proposto i l  nome 
Rosanna. • . 

Ezedola 
Rocco Belingheri e Fla

vio Bettineschi di Colere, 
il 4 luglio aprivano una  
via suJla parete nord-est 
dell'Kzedola, nel gruppo 
Camino -^-Bagozza. Salita-
difficile, soprattutto negli-
ultimi t re  quart i ;  inizial
mente III su  roccia malsi
cura; i r imanenti  250 me

t r i  con t ra t t i  di  V e VI su
periore. 

Partiti a l le  6 del mat 
tino dalla base,  giungeva
no in vetta- alle 16.30. 
Usati S8 chiodi e 6 cunei. 

La via è. s tata dedicata 
a Bassanelll. 

Dente 
del Vioz 

I l  4 luglio Giampaolo 
Stella e d i v a n o  Brescia-
nini hanno iniziato la aca
lata del Dente • del Vloz 
(gruppo Ortles^Cevedale), 
dal versante isud-est, e do
po  quattro gfofni la  por
tavano a termine. Dilfì-
còltà di V '%f-'W'tìaii8aggi 
in  A '3r 'o t laMà'chiodi  T a "  
sciati trehtottòfi oHo' c u 
nei; t r é  dhlodi a jifBSSione. 

Cima Tovo 
Guido Stanchine della 

S.A.T. d i  Dimaro, Urbano 
Dell'Eva e Giovanni Bezzi:, 
della S.A.T. Fucine, hanno  
tracciato una  nuova via 
sulla pare te  nord  dell 'anti-
cima nord-est  (m 2417) d i  
Cima Tovo ( m  2609) -
Gruppo di  Brenta, sotto-,  
gruppo Sasso Alto il 5 ago
sto.. 

Percorrendo .il sentiero-
329,-die sn'oaefldoai l u n 

go la val lè  del Vé'nto' pória  
Pra  Cflstco^,, olttppas-
a la sorgente « dell'ac- : 

qua  dei Tar tar i» ,  si r a g 
giungono-le  trtapiomban-
t i  pareti nor.d dell'antecima 
dei Tovo.' 

Si attacca i n  u n  eviden
t e  canalone centrale che si 
sale per sessanta metr i  
(III), si supera u n a  pareti-
n a  di  rocce rossastre p e r  
proseguire poi i n  diagona
le verso destra, abbando
nando il canalone centrale, 
(due lunghezze.di corda su 
roccia friabile ed erba, 3.o 
c h i o d o  d'assicurazione). 
Raggiunta u n a  paretina si  
percorre u n a  fessura in 
centro alla stessa (venti 
metri, V sup. 3 chiodi), a r 
rivando a d  un'esìJe cengia 
che si segue per dieci me
t r i  verso destra, da  dove 
si effettua il  i^ecupero. 

Si percorre in  "verticale 
una  parete dì rocce rotte 
(quaranta metri  TV), pro
segue quindi Uihgo u n  die
dro roésa . i t /q ' 'per  altri  
ti^enta metri'.dì, IV. 

: Si traversa a sinistra per 
dieci metr i  e poi si obliqua 
verso deatra per  venti m e 

t r i  f ino a raggiungere^ u n  
camino. 

Sì attacca Io stesso (die
ci metri V sup., 4 chio
di) ,  poi per altri  t renta  
metr i  lungo u n  diedro (V) 
s'arriva ad u n  comodo po
s to  di recupero. 

Si attraver.^a verso d e 
stra li grande cenglone e r 
boso fino a portarsi sotto 
u n a  grande grotta verti
cale. 

Si entra  in essa e su d i f 
ficoltà di  V si completa u n  
t i ro  d i  corda, giungendo 
ad un hHon posto di recu
pero. 

Di qui la  daverna s i  apre 
a camino e proprio qui  l a -
scdamo la cwverna.devlan-

fag"-
„ u n a  Belletta formata  

Ja  molti macigni/incastrati 
nel camino stesso (chiodo 
di  a_psicurazione). D a l  chló-' 
do  si 'sale in verticale per  
cinque metr i  e quindi  al 
esce dal'camino e ci si spo
sta di  t r e  metr i  verso d e 
stra. :?1 torna  a salire v e r 
ticalmente in parete p e r  
venticinque metr i  (4 chlo-

• dì) .  .. 
Dall'ultimo chiodo la-, 

sciato con u n a  difficile t r a 
versata si giunge nuova
mente a l  camino che q u i  
si chiude (6.0 posto d'asfii-
curazione)< 

Da qui, dopo aver  r ipe
tuta l a  traversata f ino a l  
chiodo lasciato prima, si 
sale verticalmente per v e n 
t i  metri  (V) fino a r ag 
giungere alcuni massi stac
cati dalla parete, d a  dove 
si effettua l 'ultima sicu
rezza. 

Da qui  si sale con legge
r a  deviazione a sinistra 
p e r  t renta metri ,  con di f f i 
coltà di  IV, raggiungendo 
la vetta, 

Ore, d'arrampicata 12; 
chiodi usciti 33; lasciati 23; 
compresi quelli d'assicura
zione. 

Castello 
di Vallosiiiclfa 
I l  3 luglio Cesare Bettonl 

e Cesare Maestri hanno 
tracciato una via .sulla p a 
re te  nord-est di una  cima 
del Castello di Vallesi-
nella. 

Difficoltà d i  IV. 0 V gra
do; 3 ore d i  scalata in l i 
bera. 

Poiché l a  cima era in

violata, l primi scalatori 
propongono di chiamarla; 
Cima Bepi Lo.is e Carlo 
Marchiodi. 

Torre 
della Luesa 

Andrea Andreotti della 
S.A.T. di Trento e Raffae
le Raimondi del C.A.L di 
Ferrara,  hanno tracciato 
una nuova via sullo spero
n e  Nornw,-del Sasa della 
Luesa, jll | , 

jèron^ i ^ b r M  é^,ll Lo Spè 
voc-

S o  e h " f e é  fé d u e  à -
me  principali del Sass del-

' l a  Luesa ne l  Gruppo del 
Sella-Gardena. Il nome gli 
è stato imposto dai primi 
saiitori. 
- La  fvla virtìzta circa cin
quanta ì t t à r jAopra  l 'attac
co de/la^plù^amosa via Vi-
natzer ne l  canale che di 
vide lo sperone: dalla cima 
di sinistra del Sass, Dopo 
due lunghezze di  corda d i  
II  e I I I  grado su  p e r  dei 
diedrini, s'arriva su di  u n  
terrazzo ghiaioso. Si sal
gono t r e  lunghezze d i  cor
da lungo del diedri alla de 
stra dello spigolo vero e 
proprio per arrivare su d i  
u n  terrazzo s u r  filo dello 
.«spigolo stesso. L e  difficol
t à  sono di  V; i chiodi usa 
ti  dagli apritorl sono tut t i  
in loco. Con altri t r e  tiri  di 
I I I  su roccia molto friabi
le si è i n  cima. 

P " 
' I 

-i • f 

Guido Machetto 

Parei del Cir Torre Emanuela 
l i  13 agosto Carlo 

Plattner e Luciano Monta
naro, hanno  aperto una 
nuova via sulla Parei  del 
Cir, nel gruppo di F a -
nes, Cinque ore d 'ar ram
picata effettiva, difficoltà 
di  IV e IV sup.; quattro 
chiodi lascìatl J n  parete. 

Da San Cassiano in B a 
dia ci si  pòrta alla capan-

;na alpina lasciando l a  m a c 
china si sale per 1 ghiaioni 

•fflno alla basa del Parei  del 
Cir. 

81-attacca al cèntro del
la parete una  pàtetina con 
appigli mlnuacoUl un chio
do; è molto b « i  visibile 
dal  basso anche u n  ometto. 
Si punta dritti  pe r  u n  ca 
mino fino ad u n  cengione 
ghiaioso con difficoltà di  
IV  e IV sup. nella parte  
iniziale. 

Si punta dritti  ad m ca 
mino con inizio in  parete 
abbastanza marcia? en t ran
do  ne l  camino si  supera u n a  
strozzatura giungendo su l 
lo spigolo ed in parete  si 
arriva in una  caratteristi
ca nicchia con una colonna 
d i  roccia e difficoltà dì IV  
grado. 

Sì supera la nicchia con
tinuando per la  logica a r 
rampicata (2 chiodi, IV).  
giungendo su  una nuova 
cengia. 

Puntando leggermente 
sulla sinistra verso u n  nuo 
vo camino con difficoltà co
stanti sì giunge sulle grigie 
rocce sottostantì la gialla 
pare te  strapiombante. Obli
quando verso destra si pe r 
viene in breve alla cima. 

Cima 
di Fanis 

11.16 luglio gli « scoiat
toli» oortinesl Luciano Da  
PozKf.̂ j Carlo Gandini, Giu
sto Zardini aprivano una 
via sullo spigolo sud del
la Cima di  Fani.s. 

Sviluppo della via due
cento ntetd;,  difficoltà di 
VI superiore. E' stata d e 
dicata a Leopoldo Gaspa-
ri. 

Guerci: re di vai Gabbiaio 
Se dite Clemente Maffei, 

la gente vi guarda con 
cria  interrogativa: se dite 
il Gueret vedete la faccia 
schiarirsi ed un'ombra  di 
sorriso profilarsi alle e-
stremità delle labbra. Tut
ti vogliono bene al Gueret, 
tutti conoscono i l  Gueret, 
la guida di Pinzolo che ha 
al suo attico un centinaio 
di « prime » nel gruppo 
dell'Adamello - Presanella, 
ed in quello dt brenia, e 
con Mauri nel I95P ha f i n 
to la cima est del Monte 
Sarmiento, in Palogonia; 
faceva parte di una delle 
tante spedizioni di padre 
De Agostini, grande 
italiano del quale pochi si 
ricordano. 

La lingua bifórctita mal 
s'addice quatido si parla 
del Gueret; è un'anima sem
plice, aperta al prodigio 
ininterrotto della monta
gna. , , 

« Vedi^j  m i  dice, f quel
la è l 'erba pampola; piace 
ai camosci, piace, alle mar
motte ». Sono fili lanceo-
liti, esiccome di botaiiica 

^non me ne intendo, riniin.-
cio a jùrzdre la.niemgr^a 
cercando un nome latino. 
D'altra pqrte anche voi di 
botanica non ve no inten
dete, e se scrivessi che si 
tratta della Maffei Gue-
retica Nobile, non mi pO' 
treste contraddire! 

< Al ?nattÌno >, mi npie-
ga, 'ile rnarmotte la reci
dono con morsi sottili e 
la /asciano essicare al .so
ie. Prima di sera, una rnar-
motta si sdraia per terra 
con la pancia all'aria, 
glie ne caricano tanto, 
quanto possono, lei tiene, 
la pampòla con fe zaìnpe, 
e la trascinano per la co
da sino alla tana con il ca-» 
rico. Servirà  per la sta
gione inclemente». 

Vero 0 non vero, ce/io • 
à un fatto: mi prati della 

. Vallina che ormai, nessu
no più tocca — il progres-: 

: so, non  la ciuiitó, li ha . 
fatti abbandonare— ci son 
macchie chiare accanto a 
macchie oscure dell'erba: 

« Vedi », m i  dice il Gue
ret al Matterot quella è; 
la : cattedrale delle A|pi», 
ed io ammìro; staolioto nel 
cielo sereno il gran petti
ne  di cime delia vai Gab
biaio, ogiiuna delle quali 
reca una via del Gueret, e 

» 

ì-' ^ 
Clemente Maffei a! diedro Laura, a Cima Collini in vai Cercen. Prima ascensione con Enzo Violi, 1956. Il ma

gnifico diedro è stato intitolato da Gueret alla fidanzata.- ed ora è la mamma delle tre « pope». 

spesso 5ono punte da lui 
per primo scalate. 

« Vieni in PresaneUa * 
mi dice il Gueret,  * c'è /I 
bivacco a cento jnetri sot
to la - vetta. Ammireremo 
insieme ti sorger del sole », • 
JS' stata u n a  dura rinuncm 
per me, mi ha fatto seri-
tira il peso degli anni', mi 
venivano le lagrime agli 
occhi — perchè non con
fessarlo — uedendo luì e 
« le popa », Alta figlia Arn-
neris, ed * il niio ragazzo >, 
che > ormai s'avvicina al 
«r mezzo del cammin di 
nostra vita > salire per la 
erta morena. , Ma < voglio 
tornare, - caro Gueret, ed 
a tappe, salire alla Presa-
nella/ * costi quel che co" 
sti > dicevano i valdostani 
d'un tetnpo. 

A me piace II Gueret 
per  la semplicità, per Vi-

ninterrotio colloquio con 
la montagna. « Un anno, 
ai primi di dicembre, con 
Ciac Canali.— Io conosci 

interrompe, è il Gian
carlo hrlamolo, allora non 
era neppur portatore — 
abbiamo fatto un  gran Gi
ro sn queste montagne. 
Cima Hmoict,*- nord-est 
della Presanella; Cima Ca
stagna; Care Alto; Ada-
niello. Di ritorno daWA-
damello, in mezzo al Pian 
di Neve, abbiamo vi.Htu 
due famiglie di camosci 
che stavano scendendo, se
gno che la gran nevicata 
dei giorni precedenti da 
altre sarebbe stata seguir
la. Ci hanno aperto la stra
da: Canali ed io cammi
navamo nel solco traccia
to dai comosci ». 

Elencare le prime ascen
sioni del Gueret è cosa 
troppo ardua, e ad essa 

rinuncio. C'è la parete 
nord della . Presanella, con 
Dante. Ceschini, nell'otto
bre del 1947, e la trova
rono vetrata. Sono ottocen
to metri dall'attacco loro; 
sarebbero milleduecento 
salendo dalla base. Il pri
mo tratto l'han traiscurato 
perchè < troppo facile ». 

«Quella è la.parete del 
Diavolo», vii dice il Gue
ret a l  rifugio Bedole: è la 
parete nord della Lobbia 
Alta, milledue(?enio me
tri, percorsa in solitcìna, 
L'ha chiamata t via . Te
resa *, in onore della ina-
dre. A sua madr-e il Gue
rci è molto affezionato, e 
non ho osato c/?iedergii 
come mal evochi Colui che 
non si deve nommare,  ed 
ha la coda riccioluta; pro
babilmente ad un certo 
momento ha invocato .la 
protezione della mamma. 

per uscire da tanta mfer-
?io. E' Quei ohe facciamo 
tutti, grandi e pìccoli, an-
che .se poi — chissd pe r -
che — Hòòiamo vergogna 
a confessarlo. 

Fra le prime del Gueret 
c'() il Crozzon di Folgàn-
da. sono milleduecento 
metri; li ha vinti insieme 
ad Antoìiio Maffei « Gior
dano Cunaccia, nell'esta
te del 1949. : 

Nei il  Gueret per
corre la sud dell'Ago Min
go, con Enza Violi. Nella 
conca ci ta  di Vallina, quel
la che si scorge dall'alto 
sale?ido al rifugio Segan
tini per un se7itiero che 
mozza il fiato — ci sono 
le tre vette dedicate alle 
•t pope », le figlie: la pun-f 
la Mara, la punta Teresa, 
• la Piànta Amnpm. 

In Brenta il G\lieret ha 
scalato *i gemelli'*, so

pra il rifugio del Brentei, 
e servono all'alpinista per 
ai;erc in misura della pro
pria capacità, prima di ci
mentarsi con più  impegna
tive ascensioni. C'è u n a  
sua via sulla Cima degli 
Arni, ce n 'è  una sulla Tor-r 
re di Brenta; se sbaglio ci
tando le vie meno impor
tanti, mi dovete scusare: 
difficile è fare quei che 
si dice un'intervista con 
l'amÀco Gueret; a d  un cer
to punto s'annoia, svia il 
discorso, ti dice che  gli or-

, ai sono ghiotti dì miele e 
di larve di /ofmic?ie, e che 
nonostante tutto puoi sa
lire con lui al Care Alto, 
e sono quattro ore di s t ra 
da... Se le moltiplicate, 
siete certi di essere nel 
vero, 

« In vai d'Amola p, mi 
co7i/Ìda aòbassando la vo
ce, € Ci sono i cardi azzur
ri ». E dopo una pausa: 
* Ti porterò a fotografar 
certe baite che nemmeno 
te le 

E' stato « capanatt » (la
sciatemi usare l'espressio-' 
ne lombarda}., all'Etnaii ai 
XIÌ Apostoli,: alla Segan-
tim, il Gueveìi ,ha parteci"-
pato a non so quante ope
razioni di soccorso; delle 
' prime ? già vi ho parla
to. E nonostante tutto 
questo, olle mie doman
de che dovrebbero essere 
tecniche risponde: « d'au
tunno i camosci comincia
no a scendere. Se vieni a 
fine ottobre, ti porto in un 
certo posto dove, stando 
dietro ad una roccia, li 
vedi a pochi metri, nè il 
maschio s'accorge della 
tua presenza >. 

Mi viene m mente Me-
fistofele dei Fausti « co
nosco parecchi posticini, 
e parecchi tesori semlse-
polti: bisogna che ci ripen
s i  un poco >. Perchè, detto 
tra di noi. quando suben
trano le luci del tramonto, 
che sono senz'ombra, e la 
montagna affoga in tinte 
che dall'azzurro passano 
al grìgio, e le proparzlo-
ni si falsano, il Gueret. v i 
sto di profilo, un che d i  
diabolico l'assume. Mi fa 
inacere il rilevarlo, perchè 
un uomo più buojio di lui 
non esiste. E questo do
vrebbe dimostrare ohe gli 
esti'emi si toccano. 

Aurelio Gurobblo 

Andrea Aftdi'eottl della 
S.A.T. di Trenta 0 Glaii-
carlo Sloll del C.A.I. Bolo
gna, hanno tracciato una  
nuova via sulla 'Torre E -
manuela, il  Ifi luglio. 

L a  Torre  Emanuela è l a  
evidentissima guglia con 
cui sì inizia l a  cresta sud 
della Cima Pradìdflli nel 
Gruppo delle Pale  d i  San 
Martino. La  guglia^ come 
appare anche dalla tecente 
guida dello Pale, d i  Faoro, 
Trinidelll, Scalei; il nome 
di  Emanuela l e  è stato im
posto dtt^/primilialitorì. 

La  t o r ^  h a  un'altezza di 
circa cintpalntff'Tttetfi d a l - .  

Lé soliiarte 
di  Barbacefto 

L'accademico Sereno  
Barbacetto, d i  Rava-
scleitO/ hfl compiuto tra 
ascensioni solitarie eĉ  
cezional}.' 

Croz de l l 'A l t i ss imo,  
gruppo d i  Brenta, via 
Armanl*Fedrìzzi, mille 
metri completamente in 
lìbera? 

Cima est del Catinaccìo, 
via Steger, V I ,  parete d i  
seicento metri; 

Brente Alta, via Detas-
sis. 

l'intaglio che l a  divide dal
la Cima Pradidali e di  due
cento dal ghiaioni della 
base. 

L a  via di  Salita -Si svol
ge lungo l'evidentissimo 
diedro che guarda il  r i f u 
gio Pradidali. H a  una lun 
ghezza di circa duecento 
metri e presenta difficol
tà di lU e IV grado, Sono 
stati usati solo t re  chiodi 
al punti di  sosta, chiodi la
sciati per indicare Ja via. 
La roccia è mollo buona, 

Torre 

di Calleda 
Bepl Costantini e Atti

lio Paganin hanno aperto 
una nÌ4ova via sulla pare
t e  sud della Torre di  Cal
leda (San Sebastiano) l 'I  l 
luglio, dopo tredici ore di  
arrampicata. Dislivello 350 
metri, difficoltà di V e VI; 
trenta chiodi dei quali ven
ti lasciali, 

Torre Valdo 
Mario Gatto e Guido 

Frare  hanno compiuto la 
salita di una torre a destra 
della Torre San Lorenzo, 
nei gruppo dei Cimonega, 
r i l  luglio, e l 'hanno bat
tezzala Torre Valdo. 

La  nuova via, chiamata 
•t Carmen », passa sulla p a 
rete nord-nordest, ha una 
lunghezza di 240 metri e 
continue dlflìcoltà di IV 
con un passaggio dì V. 
Tempo di scalata ore 4; 
usati dieci cliiodi e un cu
neo; lasciati cinque chiodi. 

Alla Torre (m. 2127), po
sta, t r a  il  Pizzocco e il Ci-
monega, in uno dei posti 
più solitari delle Vette 
Feltrine, si arriva per sen
tiero tracciato dal C.A l.  
(n. 891); In t r e  ore di m a r 
cia dal bivacca Palla, var 
cando il passo Cimia. 

Cìjna Stalla 
11 7 agosto Alcide De 

Carlet di  Latisana, Gianni 
Pontel di Aiello, Giampao
lo Sgauzetto di Cervigna-
no, hanno tracciato una 
via sullo spigolo nord
ovest di Cima Stalla, nel 
gruppo di  Monfalconi, ver 
sante vai Clmoliana. Circa 
250 metri d'arrampicata, 
difficoltà di V. 

Peralba 
Sergio De Infanti  e 

Gianni Gransinigh hanno 
aperto  il 4 luglio una via 
sili torrione del Peralba. 
DilHcoltà di quinto e se
sto; tratti  a tre;  parete di  
600 metri;  13 ore d 'ar ram
picata, 60 chiodi a 15 
cunei. 

La via è stata dedicata 
a Franco Gennaro. 
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Bozzetti 
di vita alpina 

Seracclii 
sui Monte Bianco 

Durantù la snliUi della 
paretQ Est del Mont Blanc ; 
du Tacul, uUima grande 
vetta della cresta Ovest 
dal monte Bianco, m'im' 
battei in queste colossali 
torri di ghiaccio. 

Quel giorno un leggero 
velo di nebbia si stendeva, 
a circa tremila metrié sot' 
lo ai nostri piadi e le torri 
nliiCGvano, al tocco 
sole, di un. bel- color lièrde 
mare. AdP uìi ìrdttà vidi 
svolazzare> stanca, una far- --
jalla, portata probabilmm-
to lassù dal vento: povera •. 
creatura venuta a morire 
in quel deserto di ghiac^ 
do, lei, creata per vivere 
nelVelerna primavera. 

Mentalmente, lo ricor
do tanto bene, non potei 
fare a meno di tracciare 
tin parallelo tra la piccola 
farfalla portata dal desti
no lassù e la sorte che at
tendeva le poderose torri 
di ghiaccio: un giorno o 
raltro sarebbero crollate a 
valle con immenso fragore. 

La Croda 
da Lago 

E* un caldo meriggio di 
eslate e neìVaria azzurro' 
gnola e tremula il casteh 
10 della Croda balza verso 
11 cielo come xtna fantasti
ca costruzione irreale. 

Steso nelVerba socchiu' 
do gli occhi e mi par di ve
der saltar fuori dal bòsco 
di Fàrmin gli ometti della 
leggenda e, nelle radure 
fiorite^^ ti rWWfti lincroc^ìe ; 
danzare il gifàtóhdo della 
ballata di Grieg, accom
pagnali r o jmo  (iet gros
si  calabroni, • 

Lontani, lontani sento i 
rintocchi dei campanacci 
(feliè 'rìÌuccfie'"ùì pàscolo e 
il lungo fichi^ino di qual
che sdUtàrio «pastore, sva
nire nellWa^calma. 

Nón sóho cekó le seu' 
suzioni di lotta aspra date 
daWaìtà montagna dura e 
rocciosa e ostile ma la 
quiete e la pace offerta 
dalla sua placida contem
plazione, che forse ancor 
più ristorano l\mimo. 

Primo sole 
al riJ iigio 

E' il mio rifugio pre
diletto il « Luigi Pellari-
ni n, vi dormii la ,)rima 
volta che andai in vionia-
gna e rimasi attonito, la 
mattina seguente nel vC' 
dere le strapiombanti pa
reti delle Madri dei Ca-

. mosci e della piramide del 
Jof Kuart che in seguito, 
fatta pili maturo^ dovevo 
salire per varie vie. 

Al «Pollarini» ritornai 
spesso; in giornate liete 
lM>r salire le Vergini, H Hio 
Freddoi Vlnnominata, il 
Jof Fuart, il Naboié: tu t 
t e  cime care al mio cuore. 

Vi andai pure in ore 
tristi a deporre fiori sulla 
targa posta in memoria di 
un amico caduto per trop
po aver voluto amare quel-
quella montagne, ed an-
quella volla il rifugetto mi 
accolse con calda ospita
lità. 

Spero di ritornarvi an
cora per molte volte e son 
sicuro che sempre  mi sor
riderà dal suo alto poggio 
erboso, promettendomi il 
dolce tepore della sua Uan-
zeita e Vacuto profumo di 
pino delle pareti. 

Claudio Prato 

' ' '  ' 

la  conquista 
dello Scais 

La gerla da fieno (foto Aldo Lanfranchi) è largamente diffusa nelle nostre Alpi: la troviamo nel Piemonte, nella 
Lombardia, ne! Veneto, sino alle Alpi  Giulie. L'uso deT lenzuolo daf tenà (foto Danilo Povinelli) è più limìtatoj 
lo troviamo in valle del CàfTaro; nella Venezia Tridentina dalle Gfòdic^rìe alla Venosta e dall'area dolomitica 
alla Passìria; in Engadina; nelle, alte valli della Piave, In caso.di bru|tO;,tempo, i l  lenzuolo da fieno viene steso 

sul mucchi velocemente composti per ripararli dàlia pioggia 

Siamo d'accordo. Accen
nare  a u n  novantesimo an
niversario di una fsalita al
pina non è come celebrare 
u n  centenario. I l  centena
r io  chiama a raccolta t u t 
t a  una  folla di  notiziei di  
fatti ,  di personaggi che i n  
u n  secolo si sono sussegui
ti; sì vanno a scovare v i 
cende che forse non avreb
bero, da  sole, molta im--
portanza»- p u r  ottenendola 
invece ne l  contesto d b u n a  
storia; U n  novanteslmo oo-i 
Irebbe anche tranquilla-^ 
mente passarevinosservato.ì 
sicuro che l 'ambiente al
pinistico non se n e  dorreb
be; tanto, si pensa, f r a  die
ci anni ci sarà pure  il  cen
tenario, ed allora... Beh, in 
attesa di  allora e sicura
mente anche d i  quel cro
nista che meglio", di  me  
potrà parlare delle monta
gne bergamasche, non cre
do di  dovermi penti te  sé 
in  questa occasione sento 
U dovere d i  accennare ad 
ima grande e importante 
conquista alpinistica avve-

L.eggendla delle Alpi Marittlnne 

La tela del Garbo Manco 
Per arrivare a Vìozene bisogna 

risalire l'intero corso del Tanaro e 
poi quello del Negrone che è un 
torrentaccio jreddo e rapido. Sotto il 
Mongioie sovrano della valle ed il 
Monte delle Colme, meno alto ma non 
meno rocciosoj  v i ,  è i l  p a e s e t t o  co7i i 
casolari addossati, intorno stanno gli 
orti con alberi da frutta e dietro i 
prati salgono ajfrèttandosi verso le 
roQce/0|,i|tl tratto completamente 
n u ó e ' y i m p e k n a n ò  c o n  un gran balzo,  
e sopra di esse  è i l  cielo. 

S u l l ' e r t a  p a r e t e  d e l  M o n t e  d e l l e  
Colme, rr,.pare iagl\glta da xin, fen
dente ciclopico tantO:èdirittar..--^,Vgc' 
chio nota Id macchia nera d e l  GqrSo 
Manco, il foro cieco,: cioè, m antro 
che si apre là dove la roccia è com
patta e liscia. In quella spelonca abi
tava un frate. 

Co7ne fosse riuscito ad arrampi
carsi sin lassù e di che s i  nutrisse 
erano domande alle quali si rinun
ciava a rispondere. Certi larici cre
scono sui costoni e sembrano sorgere 
dal sasso e dal sasso trarre alimento, 
mentre più comodamente. a v r e b b e r o  
potuto radicarsi sul margine di un ri- ' 
vo.La cosa più straordinariaperònon 
era che in quello speco vivesse un 
eremita; l a  cosa  p i ù  s t r a o r d i n a r i a  era 
che egli filava e tesseva: instancabil
mente Vinter^ninahìle tela della vita 
perenne e felice. Talvolta la esponeva 
al sole, lasciandola scorrere g iù  d a l 
l 'or lo  d e ^ a g r o U a  lungo la rupe gla
bra,'fin che toccava il g l i iareto e s u l  
brecciame si ammonticchiava in fal
de sovrapposte. 

Era-ima tela grezza, di un bianco 

grigiastro come il siero di lòtte, come ; 
l'amianto anzi e dell'amianto palesa
va quell'argento che non b r i l l a  m a  
tuttavia non è spen to .  Ed era tessuta 
in una trama minuta,, regolare ma 
non uniforme, benché la sud' altezza 
fosse notevole, dodici braccia ò / o r 
s e  t r ed i c i ,  quale nessun telaio del vil
laggio'e nemmeno-di Òrmea 0 di 
Céva sarebbe riuscito a produrre. Se 
la materia somigliava ad amianto, 
Veremita poteva forse trovarla nella 
grotta, come, una m^ffai ^^ a . 
lu-npKe b a r b e  d e n t r o  l e  spacca tu r e  d e l  
sasso.  .Ma s e  e r a  

;.glie. li portava stilò aU^dntfo, se^^^n^ 
si riusciva a salire nemmeno tirando-
si su a forza di braccia? E quale r oc 
c a  p o t e v a  filare un filo cosi  lungo, 
quale aspo avvolgerlo, quale telaio 
tesserlo se quando sciorinava la lunga 
tela della vita perenne e felice, èssa 
scendeva sino alla base della parete, 
ammassandosi sulla petraia? 

Sarebbe bastato un solo pezzetto di 
q u e l l a  t e l a  per godere prosperità e 
salute senza fine: ed il frate filava e 
tesseva, f i l a v a  e t e s s e v a  ins tancab i l 
m e n t e .  , 

Un g iorno,  q u a n d o  scior inò  quella 
tela al sole e dalla grotta scese giù 
lungo la montagna, forse perchè era 
tanta ed egli più n o n  riusciva a spie
garla e ripiegarla come voleva, anzi

ché ammucchiarsi sugli sfasciumi ai 
p i e d i  della muraglia, proseguì lungo 
le peiraie sino aVprdto e per le verdi 
balze come un nastro, arrivò a i  c a m 
p i  di Pian Rosso. Tale èra là luce che 
emanava da cambiar colore all'erba. 

agli alberi^ alle rocce ed anche la ri
ga argentea del torrente pareva scu
ra al suo confronto. 

La vide una donna. Un pezzettino 
avrebbe potuto strapparlo con le ma
ni, p e r ò . . . ' ^ d n  q u e l l a  t e l a  ic^era^da f a r  
l a  dote alle ragazze dell'intera valle 
e ne saré^e,; avanzata. I l  jnercante 
che con'rapida-mossa deVpollice e 
delVindice ruba sotto gli occhi ad 
ógni hracciq,tura, diventerebbe verde 
dalla rabbia, t Ben lo meriterebbe di 
r e s t a r e ' p e r  due o tre anni a ripulir 
tagnàtelef ^ Colui.ch^,lia f a t t o  c r e 
denza ,  è senza rdi^aendenza,,-^^^ 
le aveva rubato quand'era promessa' 
sposa, eduHvece di far - schiattar le 
amiche dàlVinvidid era stata costret
ta ad abbassar gli occhi quando, le 
chiedevano, ài mostrare il corredo. •: 

Nè era tela comune: se.-ne bastava 
un pezzetto per godere perenne vita 
felice e sana, si poteva dispensar anni 
di salute a chiunque ammassando un 
mucchio di soldi più alto del Mon
gioie, , 

C o r s e  a basa trafelata per prendere 
le forbici e tagliarne quanto più po
teva di qiiella tela; q^uando tornò non 
c'era più, ij. frate l'aveva ritirata nel 
Garbo Manco dove nessuno inai era 
riuscito a salire. 

Da allora non la si vide più fluire 
dalla grotta; non s i  v i d e  p i ù  nemme
no il frate vivo. Egli è penetrato nel 
sasso: o^Hl sasso lo ha assorbito, e se 
si gùdrdÈ con attenzioiie alla base 
dell'antro s i  scorpe  la sua testa, ed è 
didietra, f i ,  

Aurelio Garobbio 

Benemeriti 
del soccorso 
alpino 

Ango lo  Bluc lU ò i l  capo de l  Soccorso a lp ino  d i  
P inzolo .  A p p e n a  giungo l a  c h i a m a t a ,  I M u g ù i U n  
— cosi è n o l o  i n  tu t t a  l a  va i  K e n d e n a  — r a d u n a  
1 m e m b r i  del la  sua stazione e via ; incdrariU 
de l l 'o ra  e d e l  tempo.  S e  a d i  g iorno,  Ange lo  
B i n e l l i  a f f i d a  n qua louuo  l a  b o t t e g a :  c^è quoi* 
cito cosa d i  Len p i ù  i m p o r t a n t e  p e r  l u i !  P e r  
l ' appass ionata  opera  d i  sol idar ie tà  a lp ina ,  i l  Bi< 
n e i l l  è s ta to  ins ign i to  del la  Ste l la  d e l  C a r d o » ,  
e d  è medag l i a  d 'o rgento  dcU.'Alpenschulo dì 
I n n s b n i c k ,  del ia  qua le  è socio onorar io .  

Cristopoli o Crisopoli? 
Gli archeologi questa e-

state hanno cominciato a 
scandaglicfre le acque in
torno all'Isola Comacina, 
nella speranza di recupe
rare quanto i coìnaschi but
tarono nel lago quando, 
espugnato nel 3269,il ca
stello, tutto incerìdiaroTiOve , 
(listrusaero, costrinpendb i 
superstiti abitanti' — pochi 
per ia •uerità—• a -ripararsi 

a Varenna. Dal febbraio 
del 1169 l'Isola Comacina 
rimase deserta. 

Gli scnuf intrapresi in 
varie epoche, hanno fra 
l'altro portato alla luce le 
rovine delle basilicii.e ''e 
dcUe c/iit'se preromanic/i^ e 
ror^(^nich^y che.^ran0 

,rase,al,.molò, e che gli ui\-
yqti aueuano pietosamente 
ricoperto, I ritrovamenti 

confermano ciò che la tra
dizione popolare afferma
va; e testimoniarono pure 
l'esistenza di u n  grande 
tempio. 0 diriUna .sontuosa 

^viUaj/ronìpnà, anche qui 
còfrìproùan^b che la prete-

^^(^^£^gm4^aveoa un suo 

Wel' v..limolo risola co-
imacina. j si'y chiamava Cri-
;ibpoii//cÌoè^«l4 - cittd del-  ̂

t'Arco d'Augusto ad Aosta - Incisione delia prima meta-dell'Ottocento 

l'oro », nome che gli sto
rici comaschi del seicen
to, male interpretando un 
testo medievale, mutaro
no, in Cristopoli, « l a  città 
di Cristo.». 

Chi dall'alto del Monte 
Sfta  BrimO rfl. dalla ;:iR.Te«o-
Ici, oppure daVMént^ Oro-

' cloHei'-'- ^ oss^r.:ùó..t' ̂ t'^fLario 
(•pare ̂ spfo/pndqto sótto, r ì -
pidisslTrié : ; ;psndici). ' b'Jn 
cUfficilmen.Ìe vedendó Ve-

/sjgii^ superficie: d^^ 
'Comacina' riesce -a capa

citarsi che, essa ebbe così 
grande importanza: per sei 
mesi il bizantino Fraricio-
ne net - 585 ivi resìstette 
all'assedio del iongobardo 
Auiari; nel 591 il duca di 
Berga7no. Guidolfo, trovò 
asilo nell'isola; Agrippino, 
il vescovo 'scismatico di 
Como,' Ja ele.b-se 'a sita sede 
episcopale'; nel 690 vi si 
rifxigiò Cunibérlo; nel 701 
Asprando- ribellatosi a re 
Liutpi'ando;., in- seguito l'i
sola . offrii, asilo ui /ioli, di 
Berengario. / 

Nè qui le" vicende si 
esauriscono. , ' „ , . 

Sii «L'Isola Comacina.e 
la sita antica pieve »,'LuÌ-
gi Mario Belloni ha pub-
hlicato uno, guida sìoriqo-
ur t i s t i caCPie l ro ;  Càirqli 
editore, Como, pagg. 88, 
8 tavole fuòri testo e U7ia 
cartino, .L. 350) nelló Qita-
le c'è tutto. A chi vuoi sa
pere di'più'sul tèma .'ve
ramente allettante, il vo
lumetto dà un'abbondante 
bi|jliogra/ia. 

P i e r o  K e r i ' » r i o  

V I  pl^ce !a nuova  veste d e  «LO SCARPONE»? A b b i a m o  raddop

p ia to  l i  n u m e r o  de l le  pag ine,  s tampiamo su una carta assai 

p i ù  pesante che meg l i o  rende le  i l lustrazioni.  Siamo nel la pos

sibi l i tà d i  i n f o rmarv i  con la massima celerità, d i  t u t t o  quan to  

avviene ne l '  m o n d o  alpinist ico. V i  por t iamo not iz ie fresche 

suirescur.sionismo, sulla speleologia e sul lo sci-alpinismo,. Dia

m o ' ^ y i l u p p o  magg io re  al le rubr iche che . tan to  f avo re  hanno  

• Ìhconi rato\ f ra  i ' hos tH le t to r i , ,que l le  che r iguardaQo Ja Jlettèra-

. tura /a lp in ist ica e la letteratura a lp ina,  la p i t tura/ ,J 'ar tè carat

teristica de l l e  nostre be l le  va l la te,  le  usanze, l e  ̂ a d i z i o n i ;  

ci occuperemo ancora d i  p i ù  d i  toponomaì t icà;  r a ^ ó g l l e r e m o  

p e r  vó i  le  p i ù  be l le  leggende.  

Per questo nostro sforzo, abb iamo bisogno d$l!a vostra, appro

vazione e d e l  vostro appogg io .  I l  m ig l io r  m o d o  per  test imo

niarci che « LO SCARPONE » è veramente i l  vostro g io r 

n a l e —  e noi  desider iamo v i vamente  lo  s ia , -7-  è. r innovare 

il vostro abbonamento ,  procurarci  nuov i  abbonat i ,  fa r  cono

scere questo nostro g iorna le  ai vostr i  amici;  ,'a chi ama la 

montagna.  

U n  abbonamento  a « LO SCARPONE », è uri regalo grad i to ,  

che v i  f a  r icordare per u n  anno  intero. 

I l  prezzo de l l 'abbonamento  annuo  per l ' I tal ia è l i re  2 2 0 0 ;  abbo

namento sostenitore l i re 3 0 0 0 ;  abbonamento  benemer i to  

l ire 5 0 0 0 .  Estero l ire 3500 .  

l ' abbonamen to  p u ò  decorrere d a  qualsiasi, .celata- dell 'anno^ 

Potete serv i rv i  de l  nostro Con to  Corrente Postale 3^17979. 

nuta sul nostri monti giu
sti novant'anni or sono, una 
conquista (forse l'ultima 
di notevolissimo valore) 
che h a  dato parecchio filo 
da torcere ai suoi prota
gonisti, animati comunque 
da  grande spirito alpinisti
co e sorretti certamente da 
una  grande fiducia nelle 
-loro capacità. 

L a '  Cima, aspirazione 
massima dei pochi m a  abi
lissimi alpinisti de l  tempi, 
era « l i^pl^  atta de} Grup
po del  J?od€!s», dunque sen
za nomq. ma„,5ÌQU,E9mente,i 
difficilissima se, del grup
po, risultava l'ultima anco
r a  inaccessa. L e  confuse 
carte dell'epoca non dava
no una  chiara idea di  do
ve essa fosse esattamente 
ubicata: alcune vaghe n o 
tizie d i  alpinisti valtelline-
si avevano creato ulteriori 
perplessità: e ra  necessario 
che qualcuno andasse di  
persona a vedere come sta
vano realmente le pose. \ 

Nel 1877, anno dèlia v i t 
toria sul Coca, r ing.  Alba
n i  e il  prof. Restelli ave
vano visto da  questa ci
ma l'imponente gruppo di  
montagne che le stava di  
fronte,  appunto quelle che 
le carte davano come 
«gruppo di Rodes», oggi 
invece Pun ta  di Scais, a -
vendo relegato molto piilt a 
Nord, in pieno territoriò 
valtellinese e di  non gran
de valore alpinistico: l a  ve 
r a  cima d e l  Rodes. Lo 
Scais dunque doveva es
sere l 'obiett ivo della lo
ro conquista, naturalmente 
non dal versante orienta
le /e r t i ss imo e Solcato da  
d u e  favolosi canali di neve 
(oggi due  notevoli impre
se dalle caratteristiche oc
cidentali delle nostre Oro-
bie) ,  ma,  come si usava a 
quei tempi specialmente 
nelle prime ascensioni as 
solute, cercando di aggira
re  l'ostacolo. 

La  , notizia dì  u n  primo 
tentativo" Hsale al 25 o t 
tobre 1880, compiuto dal-
l'ing. Antonio Curò con le 
guide Ilario Zamboni e 
Isaia,Bonetti: portatisi alla 
Baita del^a, Brunons {in 
quei tempi ubicata ilh po
co p iù  in alto rispetto a l 
la quota dell'attuale r i f u 
gio Brunone, cioè imme
diatamente al di  sotto del 
Passo della Scaletta) r ie
scono a guadagnare l 'er
tissimo bocchetto che divi
de l a  prima elevazione roc
ciosa dello Scais dal mas
siccio del Redorta. Da qui 
inizia la  crésta sud dello 
Scais, rocciosa,., difficile e 
interrotta da t r e  elevazio
n i  prima della vetta pr in
cipale. Con difficoltà (e b i 
sogna riconoscerlo perché 
anche oggi il  primo pas
saggio roccioso non è a f 
fat to  da  sottovalutare) sal
gono in vetta, alla prima 
cima (chiamata, e non sa
prei dire per quale mo
tivo «fe t ta  di polenta»!), 
ma, data la  stagione t rop
po avanzata, forzatamente 
abbandonano i l  tentativo 
in attesa di occasioni mi 
gliori. Le quali puntual
mente si presentano l 'an
no  successivo ed hanno co
me protagonisti i migliori 
esponenti del nostro, alpi
nismo: l e  guide Antonio 
Baroni, Ilario Zamboni e 
Isaia Bonetti, con i'ing. 
Luigi Albani e I ' i n g . Giu
seppe ,Nievo. Compiono, 
dalla baita di Coca;.un pr i 
mo tentativo culminato, 
per errore di valutazione, 
con la, prima salita alla 
Cima di Caronno, sul 
ghiacciaio del Lupo: è una  
grossa deiusiorté special
mente per Baroni, « ol qua
le non era mai capitato di 
fare tino sbaglio simile ». 

fa Uerrore.^a parte i l , fa t -
gncBe , questo^ hi3, 

utt|itò l'or,(| 1̂  prima- a-ji 
séenSiona^'diìlla'' Cimai di': 
Caronno, ha dato la possi
bilità dì vedere esattamen
te la posizione della cima 
agognata e di fare •quindi 
il  loro piano 'dr.conquista, 

Due: giorni dopo, e cioè 
il 3 luglio ! 1881, l a  cima 
dello Scais è vìnta per me
rito principalissimO di Ba
roni, della sua tecnica e 
della sua formidabile in
tuizione. Non dalla parte 
del Coca avverrà la salita, 
ma dal versante' occiden
tale, cioè partendo dalla 
Baita della Brunona t r a 

scurando tut te  le elevazioni 
della cresta Sud, aggiran
dole alle loro basi per  n e 
vai ertissimi e strette, i n -
clinatissime cornici di  roc 
cia, arrivano alla base del  
canalino che sfocia imme
diatamente a Sud  della 
vetta. aiJa breccia sotto il  
Torrione Curò. Baroni è 
l 'anima della salita: non  
solo t rova modo ( a  piedi 
nudi!) di  vincere u n  f o r -
midabilé ostacolo rappre
sentato da  u n  masso che 
ostrtìiva lo  stretto cami
n o  foderato d i  ghiàccio, 
Àa ,  gìlinìto alla bocèhétta, 
si sléga e tut to  solo va  ad 
esplorare i l  restante pe r 
corso che lo divide dalla 
vette, Resta perplesso, t a n 
to  che a i  compagni d i  cor
data dice: «Me  ghen do 
so, ma tur no »; .poi, dopo 
parecchi minuti di  rifles
sione. f a  levare gli scarpo
ni  ai compagiil: e lì" condu
ce, vittoriósi, lungo la i n -
elinatissfnià «p^iódessó» che 
precède la"  vetta. Sono l e  
10 è mezzo, H cielo è sma
gliante, u n  evviva gènéra-
l e  e u n  buon bicchiere sa
lutano l a  vittoria su que 
s ta  rnontagna oròbica, su l 
l a  quale poi, nel Seguito 
degli anni, verranno trac
ciati altri itinerari e che 
costituirà cornunqué u n a  
montagna di grande impor
tanza. Ancor oggi, le sue 
vie di salita, nonostante 
11 grande progresso della 
tecnica e deirequipaggia-
rnento e gli scarponi con 
l e  suole di  gomma che f a 
cilitano enormemente la 
salita alla «piodessa», r e 
stano sempre di notevole 
difficoltà, senza contare la 
lunghezza dei percorsi, lo 
isolamento della zona e l a  
frequente caduta di sassi. 
E '  una  montagna da  rispet
t a re  e da  temere. 

Angelo Gamba 

Pubblicazioni ricevute 

L'appiglio 
Anno 6 - n. 1, -reca il fa

scicolo • «estate*' di «L'appl-

ne "Agordina. .Porrà ie.  ,notl2ìe 
della Sezione, brani su r«,ere-
mo Redele a LoscH» e « I l  Ca-
restiano al . Col del Passi in 
Molazza», cronache della vai 
de!  Biois, una poesia in dia
letto di Gigi . Lise , « Sera in 
Binatega»; «Cuore e cervello 
in eroda»', di Rodolfo' Gongo
lo; « I l  fascino invernale deJla 
Molazza, sud», di 'Eugenio 
Bien,: e inumerose altre notizie 
informativa per i soci. 

Speleologia 
emiliana 

. .11.: n.- 2 del «Notiziario -
Speleologia emiliana»', reca fra 
l'altro la relazione sull'esplo
razione di un ramo del fiume 
Corchla; esercitazione di soc
corso alia grotta Cortanl; no
tizie sulle rlcerclie mineralo
giche e dell'HistopIasma cap-
sumatum; la relazione del VII 
convegno. Emilia-Komagna; la 
relazione sull'esplorazione del
la grotta del Chocchlo. 

Bollettino 
della S.A.T. 

Il fascicolo ' del secondo tri
mestre reca: Luciano -Viazzi, 

Alta via d' Lares»;. .Sandro 
Conci; «Alpinisti, attenti alle 
còrde»; Franco Marchesonl, 

Pine di : una professione? »•> 
(della : guida' alpina); Achille 
Gadler, «Itinerari per l'alpi
nista' medio.»; 'a Fradusta, pa
réte, sud»; Renato ' Battistinl, 

Il larice» (poesia); Brazzall-
Margoni.: «Dalla vai dei Ma-
cheni alla vai Cenibra»; Qui
rino.: Bezzi, «Nar per fonghl». 

Spiritualità 
Il . fascicolo -lùglio-settembre 

di « Spiritualità >» i Contiene Era 
l ' a l t r o :  L j \ . . ,  « L ' O r d i n e  d e l  
Cardò a r  cospetto , del Monte 
Rosa»; Eugenio ì'asana, «Mon
tagne al servizio f.^eSa fede»; 
Severino.,, i^essoné;. §;Semi di 
cónt^mDiazlónefc; ' Sandro Pra-
da, ..«Ricorda di Ettore Cozza-
n i , P i e t r o  Balmai «Baite-; 
Benito Rocchi, « Giuseppe Re
si»; Angelo Biella, «La 'Wal-
ìy di Catalani»; Remo ,Pedi, 
«Intuizione .'e, ispirazione».. 

L'ECO DELLA STAMPA 
fondato nel 1901 

f j r n c i o  1)1 RITAGLI 
OA G I O K N A L I  £ 1 U V I 8 T E  
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Via Giuseppe Oompasnon» 28 
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Quando si è cominciato Mtettwa 
a scrivere «sci» 

Diveni littori ci scrivono 
chiedendoci quando in Ifotia 
si è cominciato ad usare sci, 
seguendo le regole lielta no-
strana ortografìa, rendendo in 
fJarl tempo alla pef/etiofiB la 
pfontincio de( nome originario 
norwceese skl e rispeiJanrio la 
prammatica norpeoese. I nof-
t>eeesl in/at/.l hanno dtt<f jor-
me." quello indeterminaftt « 
Quella detefminata. Essi non 
dicono né scrivono lo ski ̂ pro
nuncia sci), ben«i lo aklen 
/pronuncia scien); essi non ói-
contì :questl skt, ma questi skle-
ne (pronuncia selene). Cosi 
ouole. la loro, {/rammatica; 

La dontonda ci Jia Hporioto 
ol .cari fCnnl dello glouitietso 

,(juàn4o cantavamo. ,cl)Jne 
. r ip ide , -  vertiginose - .  ardito 

scivola lo sclator...». Venne 
poi l'tìltra c(inso}ie: « Sci, sci, 
«ci - scivolando aul bianco lén-
xuolo... • e c'era un « lieve » 
che facevA rima con * flocchi 
di n«ve ». Seaul una terza con-

«onc; «... Salir, sempre salir, -
mentre ogni vettft canta così: -
ad, sci - sclator, sussurra il 
vento...*. E qui viene un dub
bio: eru dauuero < sussurra»? 
Oh, la mertioria, dopo una cin
quantina d'anni! 

Abbiomo messo la prima 
Dolfa bU sci usa cinquonfina 
d'anni /a. chiotnandoll sci. co
me si /a ora. € dicendo che 
andavamo a acifire: sperauamo 
di diuentare ottimi sclatort 

Nostro maestro /u allora 
un anteo libretto. Siamo onda
ti la cercarlo alla biblioteca del 
C.A.I< Milano. Che • conimoaione 
il TUffiùarci quel manuole tan
to letto C riletto.' dopo un cojsl 
Òrcn numero d'anni.' Quei ma* 
niiale'hofatmto àiveraé edÌ3io-
iili' tuUe hndàtC a rubil; (a lirl-
ma «i'dirionc, quella che' abbia-
moy ritroiinto e riconosciuto, 
aueua una copertfno dit?er,sa 
dalle succe.Hsiwer c'é il di.scono 
di uno sciatore cltc sta /accndo 
Un telejnark per/etto. 

Il valunic manca della data 
d'edizione: dfl una pubblici^ 
u piijjina 73 si può ricostriHrla, 
e caìUma con i nostri ricordi: 
« L'uHvenire dello sci in alpini
smo - Inp, Piero Ohisiitme 
Senior Siicat - i4imattO£.'co del
lo S?)or« 1921, pag. 106, L, 4.50i 
Rdit. Betnporad, Firenze di
re quella pubblicità. 

A paQina 74 vi è un'altra 
pubblicitA; » Guida deil'escur-
.sionista sciflfore • dott. Guido 
BertUT'elli Senior della Sucaf -
Conte Dott. Upo di VaUepìana 
Senior Sucal - Barone Carlo 
Franchcttl. dimoino - Edit; t.C./ì 
(in corno di pubblicazione) 
' QuÉ-l prezióèò t)olu«efto fu' 
pubblicato dalla SVCAt di' 
Wonw. tS'...- , % 
la prima édtólone. di^^Scl,.> del 
conte Ugo di- ViiUepiana, Tati' 
fualc presiriflntc dei Hlub *̂11', 
pÌHO .«^ccadsmico Italiano. K 
Vallcpicina, oltre ad es»er<̂  un 
eroe della prima ««erra tnon-
difllc non vuole che Io 

GEAT: cinquanta anni 
Ha compiuto cinquanta 

anni a GEAT, Sottosesio-
n e  del CAI di Torino, ed 
alla fausta ricorrenza ha 
dedicato un nnmerù spe
ciale della 5U0 rivista. 
Nella pHma parte (pagine 
11-56} ha rievocato { soci 

che  le diedero magQior 
lustro, riptoducehdo u n  
loro scritto, Troviamo co-
jfi la relazione della prima 
ascensione a Punta Matti-
rolo, nel 1923, d i  Virginio 
Berrà, e poi via via, in 
nutrita .serie, si pa.<?sa con 
Domenico Cantello alla 
guglia du Moine; con Pie

ro Càvallei'o-alla Grivóla; 
con Mario Gatto alle Da-
Ì71CS Angkiises; con Erne
sto Capella nlla Croux; con 
Luigi Ravelti al Gran Pa
radiso e lèggiamo della 
prima traversata del oollè 
Baretti. Slamò nel 1943. 

Nef 1946'. la. stàrie" ri
prende: ^:Che cos'è questo 
tifo? *, chiede Eugenio 
Pocchiola; Evwra SincJiet-
to ci  fa partecipi delle ru^ 
impressioni in una salita 

4 (il Ĝ tìfJWHno/ r^Piero r.orneUi 
na r ra  dello «l 'Déntc 
dei Gigìmte per la parete 
nord e Lino Fornelli , del
la prima sulla cresta sud
est {iella; Xefanìia Cen
trale. 

Un b7'ano a ricordo dèi 
caduti in ìnontaonà, dt M a 
rio Peruf.'ca, è seguito dal
la rievocazione di\hnà 
tempesta della cresta dèl
ia Nadel, di Pietro Kosaz-
za, e dalla relazione «quat
tro passi fra le nuvole», 
sulla prima salita della 
parete ovest del Becco di 
yalsoerfl. E' di Ltónello 
Leonessa: siajno nel 1955. 

Li citimno tutti, questi 
brani, anche se t'elenco ri
schia di diventare nlorio-
tono; d'altra parte, sosta
re, a ,dir quattro parole su 
ognuno di essi non sì può; 
anche se lo si vorreb
be. Prosegìiiamo nell'elen
co: J955, Rina 'Cetti, « La 
via dei Rachers al Monte 
Bianco »; 1956, -s Pie des A-
gneaux*, di Franco Neb
bia, e siamo nel Del/lnato.-
J957j sempre nel Delfina-
to, il Rateau óccidentale 
della Meije, di Giuseppe 
GariwoWi; 29.59. la Guglia 
del Mezzodì, prima ascen
sione della via diretta sul-
la parete est-nord-est, ; di 
Luigi Migltflssp. ' Chiude 
quésta prima .parte « Fra 
aurore e tramonti > dì A-
bramo Vlgoni. 

Della parte seconda cite
remo la proposta delVisti-
tvzione di un Parco natu
rale Or.'siera-RQcciavrè, cui 

fa seguito « Accoppiata 
vincente in Valpeltine» di 
Meneghello e Rosso, con le 
note tpcnichc sulle salite 
alla Gran Becca SI,anchen 
ed alla Punta Montagnaia. 
Seguiamo quindi Gentma 
Barbier sulla eresta sud 
della Noire del Péutérey; e 
Barbero e Pocchiola sulla 
Piccola Uia d i  Ciardonei 
(anche qui c'è la'relazio
ne fenica). 

1 «ricordi  felici» di Ugo 
Manera, sul Monte Bian

co, sono seguiti da * Una 
torre che si alza dai prati », 
ed è (a Hocca Castello; au
tore Gian piero Motti.: Di 
Dario Garìglio abbiamo 
« due nord la Tour Ron
de è il Ciarforofi.... 

Un fascicolo ben nutri
to, come vedete, dove al-
rattività. i^assata dì molti 
0 di  pochi anni fa si af
fianca a quella presente: 
lo terza parte, in/atti, è 
dedicata alla l'ita sociale 
della GEAT. 

si dica e fiertattio ci teUfone-
rà protestando} oltrff ad essere 
un Brande alpinista (scolò con 
Prema/, fu utt pioniere dello 
sci in Italia. v: 

i4bblomo telc/onolo a V âlle-
piana, al qiiaic ci sentiamo le' 
pati no» solo da ammìrosìo-
ne, tno anche da amfciaia» ed 
egli ci ha confermato che it Sito 
wanunle «Sci» l> del 1921. 

• Fin dal 1913 -, cj ha: detto.. 
• mi sorto battuto perchi^ si seri- • 
uessc > sci e .si pronuntìia-sse set 
c non .5ki; alloro privatamcn-
fci in  seguita anch'?; co» 
che scritto *. Dunque "non .sono' 
i ìinguistl ùhe hanno infhtema--
fo.'.gii. sportiyf-i.a .^criuerc sci; 

entoil Uu0u'> t̂i. 
< *Ho .MCTltto sci perché iu pa
role norueBe.wskl si pronuncifi 
Ksi »i hu proseawito il conte Ugo 
di Vajlepicna, ho scritto sci 
perchè lit lettera k non fa par
te dell'al/abeto itnliono, e por
terebbe fu inyanno .lulla prò* 
nuncia esatta <{plla parola nor-
nef/esc 1., ha aggiunto autoriz
zandoci a pubblicHrto. :«• Won 
siamo come i /rimtiesi. i quali 
non pos.sono usar? l'esatta pro-
rsuncia nei, per il nerbo c?ic| 
derii'crcl'bc ». Iia soupiunto ri-! 
dcnd'i di tjusto. «-Dillo pure.'! 
con iilì unni non ho affatto per--
duln i .senso dell'umorismo 

f'iu opnimodo A-, ha condii-i 
so il 'Cónte Ugo di Vallepiana 
' i l  pritho che ha usato il ter
mine sei' in Italia .sono .vtafo 
io.' /in dal I9J3 dicevo sol; i 
reparti alpini che yeniuuno 
istruiti: ai corsi organizzati nel 
19JB' dall'allora maggiore Man-
tino, si chiarrmuàno cor.ti dì 
.sciatori ed # rcpnrìì,..aì frott-
tfi èrano reparti, in sepuifo 
compapttii? e battaolioni .sciato
ri ed ebbero paHicolàré impie
go nel Gruppo dcllMdamcIlo ed 
in quello delVOrtlcs-Ceveda-
le 

tifica 

taf Ha 

Costruzione , 
prevalentemente 
i n  muratura , 

' nell'alta vai Malenco 
(Valtellina), 
L'aerazione del fienile 
avviene attraverso 
le fessure lasciate 
f ra  I tronchi 
che chiudono 
il finestrone. 

(foto Mario Cereghini) 

Fienile in legnO; , 
sopra Pedraces nell'alta vai Badia 
Prevedendo 
il forte innevamento 
- siamo a 1324 metri d'altezza -
Il ponticello consente.l'accesso 
dal piano superiore 

(foto Mario Cereghini) 

In occasione del; :25"ó di fond'^lorie del' gfuppo * Ragni? dsli» Grtgnstta » a 
villa Manzoni d i  lecco v i  sarà uria .mostra {piograflca « l e  architetture tipiche 
delle Alpi ». Verranno esposte circa duecento foto riprese dall'architetto Mario 
Cereghini, uno dei più validi studiosi deil'afcliltettura d i  moiitagna. La mostra, 
coordinata dal f igl io del npto studioso, architetto CJIacomo Cerégliìni, sari aper
ta dal 18 settembre al 3 ottobre, 

Città d i  Lecco ! 

Primo concorso nazionale 
nuovi canti popolari 

UE.IS.A.L. provinciale di Comò. VAzip.nda onfonoma 
(ti soggiorno e turismo ài h<3ccà^ VEnté lecchese ma» 
nifeàtazioni, dliìtesa con rtjmmé itoj^H^corali ita' 
lian& (V.S,(:J.)' sono 
di trasformare il tradhionatf C p f ^  cori 
della montagna <( Città dì Lecco :ó, da annuale in 
biennale, e di indite in i/e^Zràrtri^ 
mangono vacanti, il Concorso, niiovuicq^nti popolari. 
neWintento. di stimolare i composi/Óriv^ 
per rinnovare il repertorio popolare^ valorizzandolo. 

/ canti dovranno essere inèdili e. per soli cori ma-
schili. If te.<iio letterario dovrà essere in lingua ila' 
liana, ó'tZ in' tifio dèi dialetti della Penisólai Parafrasi 
0 rifaciménti, di Caliti iradizliinali.. non saranno presi 
in considerazione, dato die lo s(^pp'^èt^co^iso, co
me si è detto, è (ifuello di otterwre cómjyosiiioni dèi 
lutto nuove. : "/ 

7 lavori dovranno c.ssere presentati in tripìice- copid 
entro il 28 febbraio 1972, anortimi nifl contrassegjin/i 
da un niotto che verrà ripetuto in busta chiusa con i 
nomi e gli indirizzi degli autori. Dovrà essere unita 
(a dichiarazione di iscrizióne alla S.LA.E. 

Una Commissione esaminatrice composta di cinque 
Maestri procederà alia scolla dei sei pezzi primi 
classificati entro il 30 aprile 1972. 

1 sei nuovi canti verranno presentati al pubblico, in 
un teatro di Lecco, in duplice esecuzione : dal Coro 
primo classificato al Concorso nazionala canti della 
montagna del giugno 1971 e dal Coro alpino lecchese 
0 altro Coro scelto dagli enti patrocinatori, in una 
serata di gala per la Festa di Lecco, nel dicembre 
J972, 

Il pezzo che risulterà vijicitore verrà designato copie 
brano d^obhligo per il Concarso nazionale canti della 
uionlagna che sarà tenuto a Locca nel giugno 1973. 
Premi: pezzo prima classificato h. 300.000; 2) Lire 
200MOQ; 3) L.. J50.000; 4), 5) e 6)'ognuno Lire 
100.000, / ; :: : > f 

Pit tori  delle Alpi 

La Val Rendena vista 
da Angelo Mmufeili 

C/na casa di Massimeno 
con l'ampio timpano aperto 
dowe gioca il l'ento, ed il le
gno scuro ha i riflessi del 
bromo; la Cirna ài Brenta 
che spicca con aspra certezza 
su ttn cielo attonito, ed hn 
davanti ì a  nialgia a darle u n a  
profonda umanità; ŷ na via 
di Giustino con lo sfondo 
della montagna; un altro 
Massimeno, vècchie case di 
Pinzolo, la Sarca di vai Ge
nova: ma noni possiamo 
elencare tutti i quadri che 
Angelo Minutelli ha e.sposto 
nella sua pentonale di Pin
zolo. E' un innamorato della 
vai Rendena, la valle dove 
il verde si moltiplica in mil
le tonalità, e talvolta la luce 
stessa sembra tingersi. L'ar
monioso paesaggio suggeri
sce' la gamma dei toni, dai 
prati al nereggiar degli 
abeti, alle chiazze giallastre 
dei fiorii a? monti intorno, 
é diventano bluastri quando 

il cielo è Spazzalo dal vento. 
Angelo Minutelli ha sen

tito questa rsuile, e ce la ri
presenta in una .serie di im.-
prp.vs/onf, .'{pessa féìicissims 
come un " Pinzolo " non f a 
cilmente diìrììénticabile. 

Alle •^iièdup y della piena 
estate, Ji!(t;ifJancano,. . quelle 
inver?iali: siflmp sempre in 
vai Rendena. la .strada im
pone Quasl '̂ violenta, . pe r  
spezzare i bianchi dei campi, 
tinte  spentei in contrasto 
con altri bionchì rosati, delle 
vette toccate del sole. 

La visioné'''.^pazia, nel vasto 
paesagoib di Compò Carlo-
jnagno, e lai. dvra dolomite 
inqUrUdra i sof^ui che si 
smarriscono fra i celesti pal
lidi e le fitfòf s/ilaec/ate. 

Pittura meditala, questa 
di Angelo Minutelli, e se vo
gliamo .facilmente leggibile, 
ed avvìncente: basta sostore 
davanti a -> Riflessi sulla 
Sarctt». 

inaugurazione della rinnovata 
capanna « Eugenio Sella » 

Il 22 agosto ha avuto Itior 
go !a cerimonia . Inaugurale! 
della rimiovRtti capanna Eu
genio St'llH M. Era .co
struita neMQ91 dalle SrzIouI 
del. C.A.I, di VaraUo Susla o 
di Domodos?olH, grazia ad 
lina tmmiflca ^elargizione dì 
iPaolina Fara, vedova di Eu
genio Sellii,,: « fìlsiìnto. 
Ui'oiiiq e Sfiiorizlato emlco'dcl-
le inònlagne.. til ' qitàle fu 
intitòltìtii. 
; Con una. convenzione stl-

piilfita • • nel' ,. 1070 • la'" S;E.O. 
C.A.I. di Domodossola, attual
mente unica proprietaria del 
rifugio, l'ha ceduto In , uso . 
novennale ali» Sezione di 
Macugnaua, che nello scorso 
luglio, con la Collàborazlone' 
della consorella dompse. hà 
provveduto al ré-StHuro defl-

. nitivo deirinirnublle. 
Le opere di ammoderna-r 

mewto sono state rese, possi
bili grazie anche all'inlervf'n-
to di un elicoftero. df^ll'At?ro-
naiitlca militare dell'aero
porto di Orio al Serio che ha 
ofTettWHto il traspoflo di ses
santa: ciutntall di materiale. 

ha CapHnfiH consta di tre 
lochili (due dormitori e una 
saUìttavda pranzo,! -può o-
spitnre tJna trentina di per
sone. 

Abrate espone 

in vaT d'Aosta, 
Il piftbre Abrate ha pre
sentato una mostra per-
sorjsle^ nei locali del 
municipio d i  Pré-Saint-
Didier, in valle d'Aosta. 
L'esposizione, che con
stava di  trentatrè tele, 
tutte di soggetto d i  
montagna, per la mag
gior parte della zona 
de! Monte Bianco, è ri
masta aperta dal 7 ai 
2 ì  agosto. 

CATINACCIO - SOTTOGRUPPO DI LARSEC 

Impraticabile la via ferrata 
ai passo delle Scalette 

Grandi niticifiini si .sono stac
cati dalle pareti nord-c.Ht, dallo 
spifiiplo est e dalia pureie est 
del'Piccolo Cront f?n 20'S1>. Do 
una osserurtjione nppro.tsimati-
yfl dèi phiaionB che si è venuto 
a /ormare nella inscilaturo del 
passo deitc Scalette, che si'apre 
tra: il plcbolo Cront ffianco 
nord-enlj e la Pala della Ghiac
cia ' V/ìauco nord-ouè.'Jt) «i . ^ ̂  
calcolata che sono caduti circa j 
cinijueìnila metri cubi di mo-' 
feriale. 

TvC parte inferiore della « via 
ferrata » per metri duecento-
ctnquqnta ("da quota 2OS0 a 2.100 
circa) è cornplétamentc distrut-
ta o sommersa dalla grande 
frana.: 

Attualmente, il tran.'̂ ito nt-
traucrsd il Pa.sso delle 5caie(tc 
è assolutamente itnpraticahiltf; 
non tonto per il grande ghiaio
ne che si è venuto a formare, 

qutìiiiù per In continua caduta 
di. è mociflui ancora in-
stabili che si trovano sulle pa
reli /riabili del Piccolo Cront. 

Ambrogio Vismara - il ghiacciaio dei Ventina lolio). 

Nicolina Di Giaccio 

espone 

a Gaeta 
Nicolina di Giaccio capo

ne in una  personale a 
Gaeta; della sua pittura, 
Elio. Mercuri scrive: « u n  
mondo fatto di pochè co
se, paesaggi, fiori, volti si 
allarga fino ad abbraccia
re  una realtà più assolu
ta;  nella quale il ramo fio-.: 

, r i to brucia la sua, esisten-
zialità in spazi bianchi, o 
appena accennati; là  in  
questo dramma f^paie,i;dq7, 
ve il ramo diventa tutto",' 
c il restò 'soltanto vuoto. 
Il fascino di questi oli o 
acquerelli, è proprio nella 
loro esti-eiua ptirezza, in 
questo loro e.sseré emozio
ne di un mondo, tenerezza 
e memoria e al tempo 
stesso segreto e struggente 
richiamo al vanire della 
vita, Immagini di un de -
•stino eterno. Anche la luce 
diafana che stringe nelle 
ore scM'ali, o in merig-
gì senza IruuTonto : deri
va da questo ingolfarsi 
della memoriu; da questa 
sensazione improvvisa di 
un vuoto d i e  ci sì apre in
torno e da questa resisten
za dell'anima a rassegnarsi . 
a che tutto svatiisca net 
nulla. Queste opere di Ni
colina Di Giaccio, sono a t 
timi nei quali la sensibi
lità ha  .stabilito u n  conv. 
tatto con la realtà, con gli 
aspetti cari e familiari, con gU altri imprevedibili e 
rari e nella relazione m i '  
.steriosa ha toccato con se
rena emozione la trama 
segreta della natura ». 

Gara d i  marcia alpina 
a i  r i fug io  Monte  Gray 

Fra le celebrazioni del ven-
ticinquennaio, la Sezione di 
Ventimlglln del C.A.I. indice 
una gara di marcia alpina ohe 
si terrà il 10 ' settembre con 
due distinto sezioni: masohile 
e femminile. 

• • • • 
Gara maschile: partenza al

le ore 10 circa da Beiddo (Trio-
ra),- Percorso;' Realdo, Rifugio 
«Monte Gray >.. pH.sso Valletta, 
Góla laci.sa; 'Pa.sso' Dragorina, 
Pigna. _ 
.#• I l  |)ercor3ò pr'esenta una 
lunghezza .totale di km. 25,804 
cori \5n' ''disll^^llo "complessivo 
«l m, 1134 6 In/.discepii di rn«-
irl 1864. ; '• , • i , 

—• ,La gat'H è aperta a, tutti. I 
concorrenti; dovràiino avere 
compiuto il Jfl"*;ano, di età. 

- Sono i.stituile le categorie: 
A: dai 16 .ai 25,-anni; B; dai-25 
81 35 anni; C: dai 35 ai 45, 
D: olti-e 4.'5 anni, e varie cate
gorie seguiranno im ordine di 
partenza predisposto dal Comi
tato di gara. • • 

Tenuto di gara. Ubera. Il 
passo di cor?a è'consentito solo 
In discesa.: 

Sono istiuiiti • tre controlli 
sitviàti rispettivanietne Mila 
Bassa . di Saniiòn, al Rifugio 

Monte Gray» e ul Passo 
Dràgorina.. AC controlli fissi 1 
concorrenti dovranno bollare 
il,tesserino di gara. Sono isti
tuiti . controlli segreti. Al Ri
fugio : Gray è • iivédisposto un 
servizio di. pronto soccorso me
dico con autoambulanza, Posti 
di ristòro ài Rifugio Gray e a 
Pigna. . . 

L'iscrizione è di L. IilOO, 
comprensiva del trasporto in 
corriera da VentimigUa a Re
aldo e da Pigna a Venti-
miglia. 

A tutti 1 concorrenU gixinli 
nel tompo, massiuio di ore 0,30 
spetta un diploma nominativo, 
Al primo arrivato di ogni ca
tegoria spelta aiiche \ma cop
pa. Trofeo 25,le CAI aila so
cietà del vincitore assoluto. 
Numerose coppe per singoli e 
società saranno astfognate dal
la Giuria. 

• La premiazicme avverrà a 
Pigna a fine gara. 
• Il ritrovo dei concorrenti è 
.''tabiljto fl Realdo per.'le ore 
• Chi usufruirà del servizio 
di corriera partirà da Venti
migUa . (piazza del Municipio) 
allo ore 6.30. 

' " • • 
• Gara fenuniuile; partenza al

le Ore n circa da Calle Melo-
aa (pigna). Percorso; Colle Me-
lo.sa, Rifugio' „ Monte Gray » 
Passo ValleltH. Gola Incixa, 
Passo Dragorina, Pigna, 
• Il percorRo presenta una 
lunghezza totale di km. Ifi.SO.'i 
con un dislivpllo complesKivo 
in stìliia di m. .596 e in discesa 
di m. 1856. 

La gara è aperta a (uiti. Le 
concin-rentl dovranno avere 
compiuto'il Ifi" anno'di età. 

Sona istituite le spgnooti cs-
logorio; E: dai 16 anni ai 25 
;inni; F: dal 25 ai :in anni; 0 :  
dai 33 al 45 «m?i; H; oiire | 
43 anni. Le varie categorie e-
Heguiranno un ordine di  parr 
lenza predi,tpu.ì1o dal Comitaio 
di gara. Tenuta di gara libera.' 
11 passo di corsa è consentito 
nolo in discf-'s;). 

Sono isUtuitr duê  controlli 
fis l̂ situali rispettivamente al 
Riftjgio ..(MpnlQ,' Gray.«; p,. ai; 
PHfc'so Drauàvtna. Ai cout'ralU 
fissi lè' ciirióbrrentl , cìo'Vraniio 
bolhifi; "il tesserino.'di -gara, 
Sono iHtituitl controlli segi'etl. 
Al RiJugio Grày e a^'Pigna so-

• (fo predisposti rifornimenti. 
Pronto soccoj-so medico a r  Ri
fugio. 

L'iscrizione è di L. 1500, 
comprensiva del. trasporto in 
corriera da Ventimiglia a Col
le Melosa .Cr.da Pigna ,'a iVentl-
uiiglia. 

A lulìè lo concorrenU giunte 
JU'l tempo massimo di. 4 ore 
spetta un diploma nominativo'. 
Alla prima arrivata di ogni 
categoria «petta anche una 
coppa,' 'Numerose coppe p^r 
'.iijigoH e .società saranno asso-
Ruato dalla Giuria. 

La premiazione avverrà a 
Pigna a. /Ine gara. 

Il ritrovò 'delle concorrenti 
6 slùbilito, a Colle Melo.sa por 
le oro- 10. Chi usufruirà dftl" 
servizio messo a disposizione 
dagli organizzatoi'i partirà da 
Ventimiglia alle ore' 7 circa. 

• • • 
Terniine di ' iscrizione per 

tutte e due le gare, maschile 
e i'emminiie, è giovedì 18 set-

tcjvibre. La quota e le gene-
raiiià vanno inviate alla Azien^ 
da Autonoma di Soggiorno, 
via Roióa 27, Ventimiglia, te-
iefono 31.18.3. Iscrizioni po
tranno e.ssere accettate fino : a 
prima della gara rendendo pe
rò incerta, per i ritardatari, 
l'assistenza del Comitato Or.-
ganizzQlore. 

IL RO 
DU PAN 
PERDU 

La Valtournanc/ic non si 
stacca dalla valle della Do
ra con uno dei quei consueti 
gradinoni di confluenza, che 
costringono la .strada a de
streggiarsi in tornanti per 
raggiungere la necessaria al
titudine. Si entra nella valle 
del Marmare passando tra i 
blocchi immani di frane an
tichissime, Sul suo fianco si
nistro, in alto ,mlla parete 
erta, : l'osservatore attento 
scorge archetti in muratura 

?nnr ì cG io l i  ed individua un 
traccialo orizzontale che sol
ca tutta la costa rupi7Btre. 
iVon gli sembra vero, riguar
da, s i  persuade.' sono gli 
avanzi di un canale d'irriga
zione lungo una diecina di 
chilometri. Fu costruito nel 
quattordicesimo secolo, per 
portare le acque del Mar?no-
re ai Hptani coìtimti delle 
colline : sopra ChàtiUon e 
Saint Vincent. 

chiama iù du pan pordu 
quel canale, e il nome ci ri-
cor^a un altro ! canale, detto 
di pan perduu, primo tenta
tivo del 1177 per deviare le 
acque del. Ticino ad irrigare 
la pianura milanese. Quel
l'opera risultò ttuper/etla; 
7jennc ripresa alla Cà della 
Camera poco sotto Tàrnaven-
to nel 1179 e si ebbe il 'Tesi-
t\ffU che, conipletatà 7iel 1211 
sino a Gaggiano, prese nome 
di  Naviii per Gfiggian, il fa
moso Naviglio. 

Ritorniamo in Valtournan-
che: il rù du pan perdu af
finchè il pane non andasse 
perso, portai;a le acque del 
Marmove ai piccoli fondi che 
i valtornini. possedevano nel
la « valle grande», fenomeno 
questo comune a tutte  le no
stre valli tributarie di mon
tagna. Da questi fojidi si trae
vano noci, nino, granoturco, 
frumento da aggiungere alla 
segala del pane locale; la se
gala si coltivava in • vallet 
data la, notevole altezza, tut
to il-resto il loro suolo'non 
lo poteva dare: I fondi del 
piano completavano ciò che: 
•i •'Valtornini traevano dalla 
pastorizia. 

l'il/jìnìsmo • tioccia 
twiW II compUiÀ tquipigglBmante 

GIUSEPPE MERATI 
MIIAlIfì Via Ourfnf, 3 
n i L A n U  Tel. 701.044 
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LO SCARPONE 1° settembre 1971 

C.A.I.  SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

Orarlo diurndi da lunedi a venerdì dallo ora « alle 12 é dalle ore 15 alle ID; aabato dalle 
ore e alle W. Semle! Maited) e venerdì dallo ore Si alle 22.30. Telst.ì 808.42) • 886,811 

Gita sociale 
11-12 settembre 

Sasso Moro ( m  3108) 
Sabato 11 partenza da Piaz

zi Castello, lato ex fontani 
l e  ore 14,30 ,arrivo a Campo 
Qera ore 18 Indi per facile 
sentiero al rUuglo Bignaml 
zn. 2410 arrivo previsto per 
ore 19.30. Cena e pcrJióttà* 
mento. 

Domenica 12 sveglia e pri-. 
ma colazione ore 6t30, parten. 
za per Sasso Moro; arrivo In 
in vetta alle ore IO circa. 
Rientro a l  rifugio alle ore 
12,30 e colazione Ubera. 

Partenza dal Rifugio per 
Campo Gera alle ore Ifl a Mi
lano arrivo previsto per le 
ore 21 circa. , • 

La gita non & dtfficllé, mol
to v a r j a 4 à  per SìUita suirflC" 

= d a ,  sia ;àù ghièGció^ pfenefé* 
ralcanjènté una deU?,tì£i in,te-

^reléanti della irorta; da dove 
al potrà amitìirare, tutto l'an
fiteatro del Bernina, dello 
Scalino e dei Disgrazia. 

11 Rifugio fa  regolare, ser
vìzio di alberghetto, quindi 1 
partecipanti possono coneu-
mnro ì pasti non compresi 
nella quota previo avviso al 
direttore della gita. 

Quota; Soci C.A.I, 3700 -
non Soci 4000. 

La quota comprende; viag
gio A/R - minestra la sera del 
sabato, pernottamento e pri
ma colazione. Direttore Gior
gio Zoja, 

belvedere tra la Grlvola 
Gran Paradiso. 

Direltorl; Angelo Villa • 
mes Di Venosa. 

Gite 
sociali 

2-3 ottobre • Traversata To
nale - passo Paradiso - Rifu-
giù Redole • gita scientifica. 

9-10 Ottobre - Pizzo Terrè 
m. 3103 - direttori; Lodovico 
Gàetani-Ermes DI Venosa. 

23-24 ottobre • sentiero Ge
ttoni - direttori; Angelo Villa-
Giorgio Sala. 

La sede chiusa 
il sabato 

Ricordiamo che nel mese di 
aéltembi'fi la lezione rimane 

' chìitóa il sabato. 

Commissione | 
scientifico 

2 ottobre - Traversata Passò 
Paradiso - Rifugio Bedols. 

Programma partvCQlategala^o 

L'accademico 
Dauro Contini 
ci Ila lasciato 

C . A . I . S e z i o n e S . E . M .  
Via Ugo Foscolo 3 • MILANO-Tel. 899.191 

Gran Serz ( m  3552) 
25-2d «etwmbre 

Sabato 25 partenza da Piaz
za Castello (lato ex lontana) 
alle ore 14 con arrivo a Coglie 
m 1534 aUe ore 18. Partenza 
per 11 Rifugio Vittorio Sella m 
2584 e arrivo ore 21: cena e 
pernottamento. 

Domenica 26 alle ore 6 sve
glia e prima colazione indi alle 
6,30 partenza e arrivo In vetta 
al Gran Serz alle ore 10; are 13 
discesa al Rifugio e colazione 
libera. Oro 17 rientro a Cogne e 
partenza per Milano con arrivo 
previsto per le ore 21 circa. 

Quota: soci CAI L.  4.000 - non 
soci L. 4.500. . 

Ira quota comprende; viaggio 
-VtR - minestra la sera di sa
bato - pernottamento e prima 
colazione della domenica. 

Il Rifugio fa  regolare servi, 
zio di  albérghetto. 

Il Gran Serz si raggiunge at
traverso i r  ghiacciàio del Lau-
zon, un breve, canale, la cresta 
S. O. del Gran Vallon,il ghiac-
clnlo di Val e .  lA cresta orUn-
tnle. •' ! 
,, La sommità è un magnifico 

li  9 agosto, l'accademico 
Dauro Contini, nostro socio 
sessantennale, ispettore del ri
fugio Glanetti, ci ila lasciato, 
Egli era molto noto f ra  le no
stro file» sia per il suo pas
sata alpinistico, sia per l'in
telligente opera costantemente 
svolta in favore della nostra 
associazione. La sua figura di 
scalatore e di amante delia 
montagna: sarà tratteggiata nei 
prossimo numero. 

Alla consorte signora Luìsmi 
alla figlia, al figlio accademi^.^ 
Ingegner Piero, porgiamo le 
più vive condoglianze. 

L. 7.200; non soci U. 8.000; ,ia-
nlorés L. 6.000. Comprènda 
viaggio ; e .  pèrnotlamento, 

Marmolaila 
l i  18 e 19 sBttembfe, .ascen

sióne dèlia Màrmolàda. Par
tenza ore 6.3Ó,- arrivò ei Alba 
e salita al: fitùitò: Contrìn; ce
na e pernottaménto, 

l i  19 settèmbre; 
GoiOitivà « A »» (alpinistica; 

salita alla : forcella Marmola-
da Im 2i)10) ora 2 e per la 
« vìa ' férra tà» sulla cresta o-
vèst in vetta (m 3342) totale 
ore 4i30. Disceka per il glilac-
ciaio nord al rif. Castiglioni 
(m 2042) e a Pian Trevisan 
(m 1627), dove s r  troverà ad 
atlenderé'. il torpedone.. ' 

CoihitlVia «tB» (éScuràlònir 
stlc'àj;esalila al passóvOmbrét-
ta (.xti ,2704);in,oij6: 2 isuirquale 
Incombo là /maestosa paréte 
sud.deilà ,Màr#tflada{ è ^ lnt&-; 

vMt^nfillà-stélsè p̂aretéi-î r/r 
Voltando, si  ,potrà anche sa

lire, alla vicina Punta Ombret
ta (m-  3011), ore 1,30, : dalla 
quale la baatioiiàta della ;Mar-
moìàda & ancóra ; più • impo
nente.' ^ : 

Discesa al sìt. Cotvtjln e 
Alba di Canazel. 

Quote: G.A.M. -L. 8000; C.A.I. 
L. 8200; non soci L. 8500; ju-
niores L. 7500. Comprende 
viaggio, cena, pernottamento, 
prima: colazione al rifugio 
Cqnti'in. 

Direttori di. gita:- Maurizio 
Tornasi, tel. 342.358; Roberto 
Maggionl, tel. 366.584; Albino 
Bérgònti, tei.; 539.69.13. 

Apertura 

sede 
X)n)iO I r  ferie Iti sedo rlu-

pcrlA con l'orario ormai ile-
ftnUiv) del martedì o del g(o* 
veti), dalle ore 214S alle oro 
23.30. 

laiendarlo gilè 
e maniiestailoni 

18 -10 settembre . Cogne: 
Gran Serz. 

2-3 ottobre • traversata Grl* 
gnone: rifugio Tedeschi - rifu
gio Bl'ioschl - via dtìl Nevaio 

rifugio Riva. : 
24 ottobre - traversata, Le-

vanto»Monterosso. 
30 ottobre.-;lo. novembre • 

Plccoìé Dolomiti: rifugio Giù-
;rioio:>, Cima Carega - Bàffelan 

Ipsiario Pasubio. 
ié": novembre - Pranzo so-

clale.-:;'' 

Dal Libro delle ascensioni 
esposto in sède riportiamo — a 
séguito delle notizie già dote 
nel precedente numero — altre 
salite di rilievo compiute da  
nostri sodlj 

(11-7) Monviso: paréte nord 
via Cof'Udgo. Maggionl, Dona-
ini. Bi- io. 

(16-7) Pala di San Martino; 
parete sud-ovest. Gran Pila
stro. Tormene, Bontà. 

(17-7). Pala di San Martino: 

Soltosezione Pirelli 
Glia al parco nazionale 

in Engadina 
Il 18-10 settembre avrà luo

go la gita al Parco nazionale 
in Engadinà, uno del più sug
gestivi: per il pomeriggio del 
18 è prevista una gita a Scuoi 
con una visita alla zona ter
male' di Vulpera ed al :casteUo 

Taraspa. Nell'andata si se-

Soltosezione G.A.M. 
Monto Vclan 

L ' i l  e 12 settembre s'effet
tuerà l'ascensione al Monte Ve-̂  
lan (m 3708) nel Vallese. Par
tenza in torpedóne ore 6; ar
rivo a Bourg Saint Pierre e 
salita alla capanna Velan <m 
25B5) in tre ore. La capanna 
non ha custode; ognuno dove 
provvedere personalmente al 
vitto. . " 

Domenica 12 settembre salita 
al Velan, ritorno al rifugio, di; 
scesa a.iBourg^ Saint Pierre, ri
torno ! a ^Milànò ' con partenza 
Ore 17 e arrWo-iore 23. 

Quotet G.A.M. Li 7.000; C.AJ.4 

di 
gulrà la via della Maloggia; 
nel ritòrno si passerà per Ll-
vigno-Bormlo. 

Partenza da Milano centro 
Pirelli ore 7 del 18 settembre; 
arrivo a Zcrnez ore 12; pome
riggio visita a Scuoi. Dome
nica escursione al parco ,e par
tenza per Livigno ore 14 circa. 

Quote: soci Sez. Milano 
Seregno C.A,L L. 14,500; ag
gregati Idem L. 12.500; non 
soci L. 15,000, Supplementi 
per ,camera singola lire. IBOO; 
per eventuale visita'̂  ài Museo 
d'Engadlna franchi 3. 

Apertura Rifugi 
della Sezione dì Milano 

Soci del C.A.I. frequentate l nostri Rifugi. La Seziono 
di Milano vi invita a prendere nota della data di aper
tura dei suol Rifugi: sarete sempre accolti cordialmente. 

La Segreteria della Sezione vi offrirà tutte le informa
zioni nelle ore d'ufficio. 

ROSALBA (m. 1730). - Dal 27 giugno al 5 settembre 
tutti i giorni; dal 5 settembre al 10 ottobre, sabato, dome
nica e testivi. Custode; Lanfranconl Oreste, Luzzeno, fra
zione di Mandello. 

BBIOSCHI (m. 2410). - Dal 27 giugno al 5 settembre 
tutti i giorni; dal 5 settembre all'll ottobre, sabato, dome-
nica e festivi. Custode; Esposito Alessandro, Pasturo 
(Como). 

BERTACCHl <m. 1210). - Dal 18 luglio al 29 agosto 
sabato, domenica e festivi e a richiesta. Custode; Zita 
Pilatti, Madeslmo. 

BIETTI (m. 1719). - Dall'll luglio al 29 agosto tutti i 
giorni. Custode: Forni Carlo. Eslno Larlo. 

BRASCA (m. 1210). - Dal 27 giugno al 5 settembre tutti 
1 giorni. Custode: Celso Dal Pra, Novate Mezzola per 
Coderà, 

GIANETTI-PIACCO (m. 2534). - Dai 27 giugno tutti 1 
giorni; dal 5 settembre al 10 ottobre sabato, domenica e 
festivi. Custode; Giulio Morelli, S. Martino di Valmasinoi 
tel. 0341-65.820, 

ALLIEVI (m. 2390). - Dall'U luglio al 20 agosto tutti i 
giorni. Custode; Ugo Fiorelll, S. Martino di Valmaslno. 

PONTI (m. 2572). - Dall'll luglio al 30 agosto tutti 1 
giorni. Custode: Francesco Scettl, Cataeggio. 

FRATELLI ZOJA (m. 2040). - Dal 27 giugno al 5 set
tembre tutti i giorni. Custode: Peppino Mitta, P. Toc-
calli 33, Sondrio, tel. 0342-51.405. 

BIGNAMI (m. 2041). - Dal 27 giugno al 5 settembre 
tutti i giorni. Custode; Isacco Doll'Avo, Torre Santa Ma*? 
ria (Sondrio), tel. 0342-51178. 

A. PORRO (m. 1065). - Dal 27 giugno al 5 settembre 
tutti i giorni. Custode: Livio Lenatti, Chiareggio, tele
fono 0341-51.404, 

BERNASCONI (m. 3100) - A richiesta, le chiavi in de
posito presso il custode Mario Bonetta, Passo Gavia. 

V ALPINI <m. 2877). - Dal 27 giugno al 5 settembre 
tutti 1 giorni. Custode: Pierino Confortóla, » via ; Galileo 
Galilei 3, Bormio, tel. 0342-91.591. 

BRANCA (m, 2706). - Dal 27 glugnq al 5 settembre 
tutti i giorni. Custode: FeUco Alberti, S. Antonio Vàlfurva, 
•tel. .0342,-95.501. - ^ • 

riZ74NI (m, 2700). - Dal 27 giugno.al 5 settembre tutti 
1 giorni, Custode; Filippo Compagnoni, ;S. Caterina Val-
furva, tel. 0342-95.513. 

CASATI (m. 3209). - Dal 20 giugno al 10 settembre 
tutti l giorni. Custode: Severino Compagnoni, S. Caterina 
Valfurva ,tel. 0342-95,507. 

CITTA' DI MILANO (m. 2694). - Dal 27 giugno al 5 
settembre tutti i giorni. Custode: Ermanno Pertolll, Sol-
da, tel. 0473-75,412. 

NINO CORSI (m. 2204). - Dal 27 giugno al 5 settembre 
tutti i giorni. Custode: cav. Carlo Halele Morter (Bol
zano), tel. 0473-74.514. 

SEHR1STORI (m. 2721). - Dal 27 giugno al 5 settembre 
tutti i giorni. Custode: Rainstadler Soldo. 

PAYER (m. 3020). - Dal 27 giugno al 5 settembre tutti 
1 giorni. Custode: Guglielmo Ortler, Trafoi, tel. 0473-
75.410. 

ALDO BOBLETTI (m. 2212). - Dal 18 luglio al 5 sett. 
tulli 1 giorni. Custode: Giuseppe Mazagg. 

ELISABETTA (m, 2300). - Dal 27 giugno al 5 settembre 
tutti i giorni. Custode: Edoardo Pennard, Dolonne (Cour
mayeur), tei, 0105-80.113. 

CARLO PORTA AI UESINELLl (m. 1426) - Tutto l'an
no. Custode: Ezio Scettl, Piani dei ResinellI, tel. 0341-
59,105, 

GIOVANNI PORRO (m. 2420) » Requisito dalle auto-
rità militari. 

Tutto per lo sport 
, OtSNZpCARTON 

S C I  - M O N T A G i S / A  
Calcio • Tennis 

Specfeliti «earps iporfiva 

2 0 1 2 3  MILANO * Via  l o r i i o . 5 2  
PRIMO PIANO 

Telofono 89.04.82 

Attività 
alpinistica 

Torre Emanilèla:, parété sud
est: via Ahdrèottl-soU (1.B; rl-
tetizlone) • Tormene, Bontài 
Clngspergei-. 

(22-7) Gran Paradiso: Ciar-
foron: cresta nord-ovest. Ma-̂  
genes-Donadoiril. 

(26-7) Brenia: Altà; parete 
est, dietro OgglOrù - Fregale, 
Fayetti. • 

(25-7) Cima'^ella Róssa: spi-' 
golo. Maggionl, Donàritki. 

(26-7) Tèrza Torre del Bel
lo: via Jahn. Tormèhé, Diego 
Stfadélla. ^ 

(29-7) Prlmà'Torre dei Sella: 
via dèi camini. Tdrmene, Die
go Stradella» Secónda Torre del 
Sella: parete >BÌld-ovest. Tot '  
mene, Dlego-Slràdella, 

(1-8) Mònt'eièosa: Cima Par-
rot, spevonè sud-ovest. Magc-
nes-Matteuccl: e Antonioll-
Cantù. Sassójimgo; Pollice 
delle Cinque,Ditft, spigolo nord. 
Tòrmehei Glémèrxtlna e Diego 
StradelJa. 

(3-8) Clma-Mècola di'Lava-

NfiCTlrfi^ijClb 
E' mahèaid socio 

vitalizio Costante; Croce, sear-
poncino .d'oro 1064.: La^S^E.M. 
era- presente fiineralj- ccftj. 
gagliardetto e s&ct amlciì#, 
- Sentite coDdoèlìanze a fami

liari." 

11! giorno 17 settembre, an
niversario dellat: motto di Er
manno Pisati, avrà luogo nel
la Cappella del •Cimitero Mo
numentale un ufficio funebra. 

B O L O G N A  

XI edizione Trofeo De  Siasi 
Gara  di  marcia in  montagna 

L'XI edizione del Trofeo 
Gianfranco De Blasi, gara dì 
marcia in montagna a staf
fetta, è . indetta , per il 20 set
tembre a Bolzano Bellunese, 
con inizio alle ore 0. 

Alla gara possono partecl-
pare squadre civili e militari, 
composte da tre elementi cia
scuna, In rappresentanza di 
direzioni provinciali Enal, cir
coli, società e • gruppi sportivi 
tesserati ENAL, CSI, PISI e 
FIDAL (questi Ultimi dovran
no presentare all'atto .dell'lscri-
zlone, oltre alta tessera in re
gola -per l'anno in corso, an
che regolare nulla-osta rila
sciato dal competente Comita
to regionale FIDAL). Le squa
dre militari potranno essere 
composte da ufficiali, sottuffi
ciali e militari di truppa. . 

I concorrenti dovranno aver 
compiuto il 17.0 anno di età, 

Ogni sodalizio o rappresen
tanza militare potrà iscrivere 
un numero llUraitato di squa
dre. Le iscrizioni; dovranno 
pervenirOj sugli-appoaltv mòdu-
li, non oltre le ore 18 ĉ el '25 
settembre presso ,:11 Comitato 
oriJnnlzzatoro del Trofeo « G. 
De BlasI" - 32100 Belluno, via 
Matteotti n.. 3 - tel. 24077, ac
compagnate dalla tassa d'iscri
zione di L, 1.000 per ciascuna 
squadra. 

La gara a staffetta sara ar 
tlcolata su un percorso di 8,6 

chilometri, identico per tutti 
e tre i frazionisti, per un to
tale di km. 25,8 con un disll-
vello dì 525 metri per ogni 
singola- frazionar per ' un totale 
quindi di 1575. ^ •. .. 

Il percorso sarà . opportuna
mente soènalato con frecce e 
bandierine visibili. :iLimgo il 
percorso saranno stabiliti po
sti di controllò. II mancato 
passaggio anche ad un solo 
controllo comporterà . la squa
lifica della .squadra,-... 

Cava 
dei Tirreni 

5 settembre: M. Marzuno (mê  
tri 1530) da Lavlano, Partenza 
in macchine da Cava ore 6; 5-12: 
Giro della Jungfrau in unione 
al CAI di Roma;-6-14 Escursio
ne intersezlonale in Corsica da 
Genova a Genova: organizzata 
dal CAI di" Palermo; 12: Marina 
d'Albori Cbagno)A.iPartenza a 
plodi: 10! M. 
Avvocata (vettà'm 1024 - San
tuario m 89lH"'Partenzà dalla 
Badia di Cava, ' ore 7, Diàcesa 
su Malori; 26; Gita a Crocè di 
Cava per la partecipazione alla 
manifestazione, del «gioco dei 
colombi». Partéliza a piedi da 
Cava e da Salerno alle ore 7 
con incontro del due gruppi sul 
luogo. 

11-12 settembre 

Rif. Gavazza 

. a l  Pissadù 
GiornO'Il settembre, ore 14. 

partenza dai piazzale dell'Au
tostazione; ofei 20 ;tìrrlvo a Col-
fosco '-éf sisiie&astìèrte in ' alber-
gor: célia V p̂â  ̂

GiórnO' 12: :sétteml5re: oro 7 
svoglia; ore .3 partenza per II 
rifùgio PIssadù per i seguenti 
itlnérafi: 

gruppo a).: salita per la  fer̂  
rata tridentina» e discesa 
per là vai Setus o per la vai 
de Mesdi; 

gruppo b): salita per la 
vai Setus e discesa per la 
stessa via o. la vai del Mesdì. 

Equipaggiamento d'alta mon
tagna; cordino e mcrachettohe 
per la comitiva a). 

Quote: viaggio in torpedone 
a-r, Cena, pernottamento, pri
ma colazione: L. 8000 soci; li
re 9000 non soci. Iscrizioni { 
informazioni in sede. 

Programma 

gite 
19 settembre 

Marasca « ITccelliera -
Lago Scaffaiolo. 

2-5-4 ottobre 
C i v e t t a -  Molazza - T ra 

versata Rifugio Coldai -
Rifugio Vazzolèr - Passo 
Duran. 

17 ottobre 
Segavecchla - Corno a l 

le Scale. 

30-31 ottobre-I novembre 
Gran Sasso d'Italia. 

Settimana 
alpinistica 

a l  Col d'OIen 
Un nutrito gruppo di nostri 

soci, ha partecipato al XXV Ac
cantonamento presso iì Rifugio 
Città di Vigevano al Col d'O-

len - m 2870 organizzato'dall'I 
aira agosto. 

Dopo qualche giorno di. ami-
blentante^to cbnv;;brev). : salite: 
aHét'Vâ e,cìme clrj#fitaiitV!,(^ 
«o del C ^ ó l c l e . .  ̂ c L ,  
là tdmttlva si è p«t t ì ta '%ì ' - t^  
cóhtpkto alla Capanna Ghifettl 
,(m 3600) dove ha  pernottato 
la sera del Q, agosto. 

La,, màttina: :segtiente, prima 
dell'alba; ; sótto uiio stùjpéndo 
cielo stellato, sèi componenti 
del nostro gruppo sono saliti in 
due Cordate, con una guida di 
Alagna Vàlsesla, alla capanna 
Margherita, sulla punta Gnl-
fettl del Monte Rosa a m 4559. 

Non è possibile descrivere 11 
fantastico, sorgere del sole am
mirato dal Colle, del Lys a 
m 4200 in un ciéio tanto stu-
jendo quanto raro. Dopo di ciò 
e due cordate hanno, raggiun

to là Capanna Margherita con 
immensa gioia e soddisfazione 
anche se il termometro segna
va 10 gradi sotto zero. 

Ritornò festoso di tutti con 
11 ricordo di una settimana in
dimenticabile. 

NASCITK 
11 piccolo Giovanni è venuto 

ad allietare la famiglia del so
cio Tarcisio: Tamburini. All'a
mico Tarcisio ed alla signora 
Rita le più vive congratula
zioni. 

Anche al soci Angela e Fran
co .Danieli! le nostre felicita
zioni per la nascita del piccolo 
Alberto, 

Davide è venuto a completare 
la famiglia di Gianna e Beni
to Modoni, Gli amici della Se
zione porgono i niù sinceri au
guri e rallegramenti. 

Anche il  nostro segretario è 
diventato papà: al piccolo Mat
teo e alia gelatile :signora Laura 
Zocca le più vive fellcl^zlonl 
della Sezione. 

nniiniiMiiiiiiiiiiiiiiuiiiiuiiEiii 
1 sotìi cHeV ĉBldcrRna .rlr 

cevcre anche il secondo 
numero mensile del gior
nale sono pregati di versa
re L. 1100 su c.c.p. 3-17979 
intestato a LO SCARPONE 
- via rUnio 70 - Milano. 

l l l i l i l l l l l l l lHlllll l i i ltli l l l l l l l i i l i l 

Tempo 
d'estate 

Con la stagione estiva che 
quest'anno a Roma è parti
colarmente afosa, quasi tutti I 
soci sono partiti con un certo 
anticipo, rispetto al solito, per 
le vacanze In montagna ed al 
mare. Se ne è tratto profitto, in 
Sede, per procedere ad una ri
pulitura del locali che è stata 
eseguita con criteri di funzio
nalità, ma consoni allo stile 
dell'antico ambiente del palaz
zo di via Ripetta. 

Tra i vari soggiorni che 1 soci 
effettueranno in Italia ed al
l'estero, sono di rilièvo le t re  
Iniziative che fanno capo alla 
Sezione: l'accantonamento del-
l'ESCAI in vai Martello, le 
« settimane V. dello SclrC,A.I, al 
rifugio Torino del Monte Bian
co ed il giro turlstlco-alpinistlco 
nell'Oberlaod berhese, organiz
zato per il periodo dal;5 al 12 
settembre, in collaboràidona 
con 1 soci del Club Blplho sviz
zero. E'-da rilevare inoltre che, 
nell'at^àle stagione, hè.ripre-
si3|j^ùtóionare regolarmefttfeli 
t ^ l ì b  Ròmà alle Vedrétte :C»1-
llÉiti;ln^ vai di Tures. 

Attività 
del Gruppo 
speleologico 

I l  Gruppo speleologico, che la 
Sezione di Roma ha recente
mente costituito, si è già dato 
un proprio ordinamento ed ha 
Iniziato a svolgere un intenso 
programma. 

Dopo le elezioni interne, il 
26 giugno ha proceduto alle 
nomine sociali. Presidente t 
Giancarlo Grazzinl; vicè-presi-
dente Giancarlo Guzzardl; se
gretario-tesoriere Simonetta 
Franci; consiglieri Roberto Pol
verini ed Aldo Onofrl. 

Dal 28 luglio al 35 agosto 1 
giovani speleologi hanno ef
fettuato un campo estivo In 
Sardegna, con visite alle Grot
te del Bue Marino e di Nettuno 
ed escursioni alle Grotte di Su 
Bentu e Su Anzu; durante 13 
soggiorno hanno studiato fe
nomeni del carsismo della re
gione e ciò anche in vista di 
futuri altri campi. SI sono poi 
portati nel Parco nazionale 
sardo. 

Nel quadro più generale del
la Sezione. Il Gruppo, che dal 
19 al 21 settembre parteciperà 
al Convegno nazionale speleo
logico di Trento, sta ora pro
gettando-alcune «uscite» da 
effettuare con gli altri soci ed 
in particolare con il Gruppo 
E.S.C.A.L 

Nozze. — Il 2 agosto, nella 
Chiesa Parrocchiale di Serra-
valle, il Socio Alessandro Gerì 

si è unito In matrimonio con 
i signorina Alessandra Jacuz-

zl. All'amico Gerii che per ra
gioni di lavoro lascia la sua 
residenza romana, ed alla gen
tile sposa vadano i migliori 
auguri per la loro nuova vita. 

S.U.C,A.I. Roma 
Sentiero 

Ventricini 
a l  Gran Sasso 

Il 12 settembre verrà inau
gurato il nuovo sentiero al Cor-» 
no Piccolo (Gran Sasso d'Ita
lia) intitolato al sucaino roma
no Pier Paolo Ventricini col
pito mortalmente da un sasso, 
due anni or sono, sulla via Fan-
tonl-Modena alla Prima Spalla, 

Il sentiero — realizzato con 
Il patrocinio della Sezione di 
Roma del C.A.I. da un gruppo 
di amici del giovane scompar
so — si snoda lungo 1 versanti 
nord, ovest e sud-ovest del Cor
no Piccolo ad una quota com
presa tra i 2070 ed 1 2400 

metri. 
, Esso, infatti, si stacca i dal 
sentiero per il rifugio Fran-
chetti e J a  sella dei Due Cor
ni poco sopra la Madop:nlna del 
Gran Sasso (stazione superiore 
della seggiovia del Prati di 
Tlvo), a quota 2070 e, passando 
sotto le rocce della parete nord, 
raggiunge la forcellina sulla 
Terza Spalla m. 2180, scende 
nel Canale del Tesoro Nascosto 
m. 2140, risale al Belvedere 
m. 2230. attraversa Ì1 versante 
sud-ovest e, per un sistema di 
cenge, raggiunge il Vallone del 
Ginepri m. 2400 nel punto in 
cui inizia la via normale al 
Corno Piccolo. Si risale alla 
sella del Due Corni m. 2547 ove 
s'incontra il sentiero del val
lone dèlie Cornacchie, lasciato 
alla Madonnina. 

Il sentiero «Ventricini», di 
grande utilità per alpinisti ed 
escursionisti, è stato attrezzato 
con dieci corde fisse per com
plessivi 135 metri di cavo di\ 
acciaio e con tre scalette; esso 
consente, tra l'altro, di poter 
compiere, in circa ore 3,30 di 
cammino, il  giro completo del 
Corno Piccolo, 

A. D'A. 

Rivaroio 
Canavese 

-, II ' notiziario della sezione è 
a r r i v a t o  -eiX u u m o É o  . a^ntoi- ìl 
fascicolo -del centone reca una 
poesìa di Barba Tonin, in dia
letto «Réquièm in montagna »; 
un brano sullo spopolaménto 
progressivo • della- xnontagna; 
un altro- di Giàhfranèo Cerra-
no, u n  giovane, sul desiderata 
dei giovani; le notizie delle at
tività e dei programmi della 
Sezione. 

Cosi sì sialava negli anni venti 

LS.C.A.i. Roma 
L'accantonamento estivo al 

rifugio Nino Corsi in-vai Mar
tello ha avuto ottimo successo 
e vi hanno partecipato 38 gio
vani d'ambo 1 sessi usufruen
do di un tempo permanente
mente bello. 

Sono state organizzate 23 gite 
fra le quali due volte il  Ce-
vedale, due volte la 3,a Cima 
Venezia, la Cima Saente, la 
Cima Marmotta, la Cima Ma-
dricclo, la Cima Pozzo, la Ci
ma di Solda ecc. ^ 

Ha diretto l'accantonaménto 
11 reggente Pettenati con la 
collaborazione del soci dott; 
Enzo Flschetti, preside Giaco
mo Indelicato e mona. .Aquilina 

Il 22 agosto ha visitato l'ac
cantonamento il presidente ge
nerale del CA.I, sen, Giovanni 
Spagnolli, accompagnato dalla 
famiglia e accolto entusiastica
mente da ragazzi, e dirigenti ai 
quali ha voluto rivolgere pa
role di vivo elogio per l'atti
vità svolta. 

Ottimo come sempre il  trat
tamento riservato dal signori 
Hafele che l'ultimo giorno han
no voluto accogliere nell'alber
go Adler di vMorter l'intero 
gruppo offrendo un simpatico 
ricevimento. 

i i i i i i i infiiii ifniiii i ifniifii i i i i i i 
I soci cliD desiderano ri

covero anche il secondo 
numero mensìie del gior
nale sono pregati di versa
re L. 1100 SII c.(5,p. 3-1797J) 
intestato a LO SCARPONE 
- via Plinio 70 - Milano. 
i i i i i i i i i iniiiiiwiiiiiii i i i i i i i i inii 

Rasica Punta Seriori 
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Soc. AIp. 

F.A.L.C,  

LUTTI 
L'8 agosto scorso la fami

glia della F.A.L.C. ha . perso 
una delle sue componenti più 
care, Elena Pastori, legata a 
tutti noi da quell'affetto tra
mandato da Graziano che, pos
siamo dire, costituiva il sim
bolo della tradizione falchet- , 
ta, fatta di amore, di dolcezza 

serenità di intenti. Il reci
proco legame affettivo che 
univa Elena Pastori, agli ami
ci della F.A.L.C, ha voluto che, 
proprio fra di loro, avesse fer

ine la sHa.:Vita.,r 
. Alla cara Marisa la T-ALC, 
rivolge espressioni d i  affetto, 
ed ai parenti, tutti le più sen
tite condoglianze. 

# * * 
Vìve condoglianze porgiamo 

alla socia Liliana Marcheselll 
per la scomparsa della madre 
avvenuta il 2 agosto, 

SALUTI 
Dopo tristi notìzie diamo un 

festoso benvenuto a coloro che 
ritornano dalle vacanze ai mon
ti, ai mari, in attesa di sentire 
le innumerevoli imprese ed 
avventure dalla loro viva vo
ce diamo a tutti un arrivederci 
In Sede. 
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